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MORISANI, segretario, legge il processo 
verbale della tornata di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto nn con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli:: 
Casoli di giorni 10; Stancanelli, di 4.; Troilo^ 
di 6; Rossi Cesare, di 8; Bilucaglia di 12^ 
Mauri Angelo, di 3; Boncompagni Ludovisi, 
di 6; Ducos, di 5; Rodino, di 15; Camera 
Giovanni di 5; per motivi di salute l'onore-
vole Albanese Luigi di giorni 5; per ufficio-
pubblico gli onorevoli Locatelli di giorni 7;; 
Giavazzi, di 3; Pallastrelli di 6; Volpini, di 
2; e Venino di 3. 

(Sono conceduti). 

Verifica dì poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 
nella odierna seduta, preso atto della comuni-
cazione fatta dalla presidenza della Camera 
della opzione per il collegio di Aquila del 
deputato Paolucci, eletto nei collegi di Na-
poli e di Aquila, in osservanza dell'articolo 
103 della legge . elettorale politica vigente 
lia proclamato, per il posto resosi vacante,, 
del collegio di Napoli, il primo dei non eletti 
della lista, in cui era compreso l'onorevole 
Paolucci, e cioè l'onorevole Alfonso Imperati. 

Avverto clie da oggi decorrono i venti 
giorni per la presentazione degli eventuali 
reclami e proteste. . 

Annuncio di proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Philipson-
ha presentato una proposta di legge che sarà 
inviata alla Commissione terza per l ' am-
missione alla lettura. 

( 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole De-
vecchi a recarsi alla tribuna per presentare, 
una relazione. 

D E VECCHI. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1922-
1923. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà, 
stampata e distribuita 
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Giuramento. 
P E E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-

revole Imperati, lo invito a giurare. 
{Legge la formula). 
I M P E E A T I . Giuro. 

Interrogazioni. 

P R E S I I ) E X T E . L'ordine del giorno reca 
10 .svolgimento delle interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Carboni Vin-
cenzo, al ministro dell'istruzione pubblica, 
«per sapere se, di fronte all'ingente molti-
plicarsi della popolazione scolastica nell'Uni-
versità di Eoma (7452 nell'anno scolastico 
1919-20), connesso allo straordinario aumento 
delta popolazione risultato dall'ultimo cen-
simento, al largo territorio dell'Italia cen-
trale ctie fa capo ad essa, alla sua sede nella 
capitale del Pegno, attrazione di generale 
concorso, anche dall'estero, non creda giunto 
11 momento di degnarla d'una considerazione 
non inferiore a quella delle altre Università, 
e sopratutto di provvederla d'una sede che 
abbia la capacità necessaria all'insegnamento, 
e renda possibile l'adempiersi, del suo fine di 
studio, assai imperfetto nelle attuali condi-
zioni di deficienza e di stento ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, s'intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Ca-
nepa, al ministro dell'istruzione pubblica, 
(Sottosegretariato per le antichità e belle 
arti), « per sapere chi sia responsabile del 
barbarico abbattimento dei pini, presso 
via Nomentana - via Cagliari in Eoma -
vincolati per la loro incomparabile bellezza; 
quali sanzioni siano stati presi o si intendano 
prendere al fine che la torva ignoranza e la 
insensata cupidigia non seguitino a far 
scempio del decoro naturale ed artistico 
del nostro paese ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le belle arti ha facoltà di rispondere. 

CALO', sottosegretario di Stato per le an-
tichità e belle arti. I fatti cui si riferisce l'in-
terrogazione dell'onorevole Canepa è certa-
mente grave in se stesso ed anche come 
sintomo di una tendenza che occorre rilevare 
ed apertamente combattere; 

TONELLO. Ha ragione. 
CALO', sottosegretario di Stato per le an-

tichità e belle arti. Si tratta di un folto gruppo 
di pini situato sulla sinistra della via No-
mentana a San Patrizio, noto a tutta Eoma, 
e che costituiva una bellezza degna del mas-
simo rispetto. 

Debbo dire a questo proposito che l'am-
ministrazione delle belle arti ha fatto tutto 
quanto il suo dovere. La notifica fu fatta alla 
Società generale immobiliare quando fu 
noto che vi era un pericolo, essendo quel 
terreno già destinato alla costruzione di 
case per una o per diverse cooperative. 

La notifica fu fatta in tempo utile, cioè 
il 12 marzo 1921 dall'amministrazione-delle 
antichità e belle arti in base al disposto del-
l'articolo 5 della legge 20 giugno 1909 e 
dell'articolo 1 della legge 23 giugno 1912, 
nonché dell'articolo 53 del regolamento 30 
gennaio 1913 per l'esecuzione di quelle 
leggi. 

La Società generale immobiliare, che nel 
frattempo aveva venduto il terreno alla 
Cooperativa edilizia « Porta Pia », comunicò 
a quest'ultima la notifica che le era giunta; 
e questo è dimostrato dal fatto che il 28 
aprile la Cooperativa edilizia « Porta Pia » 
scriveva all'Amministrazione e, pur non sof-
fermandosi sulla questione se fosse applicabile 
la legge del 1912 che estendeva ai parchi, 
ville, giardini ecc., le disposizioni per la tu-
tela monumentale della legge del 1909, chie-
deva con un riconoscimento di fatto del-
l'autorità legittimamente esercitata dall'am-
ministrazione, che una parte dei pini po-
tesse essere trasportata altrove, allegando 
insieme un piano e un progetto di lavoro di 
cui si domandavano le modifiche che even-
tualmente potesse l'amministrazione consi-
gliare o richiedere. Aggiungeva la Coopera-^ 
tiva di non voler rinunziare, d'altra parte, 
al benefìcio igienico ed' estetico che per le 
nuove costruzioni quel gruppo di pini potesse 
ancor rappresentare. 

L'Amministrazione non consentì al tra-
sporto di quei pini, ritenendo che, data la loro 
età ormai secolare, questo volesse significare 
la loro morte vicina. Quando, alla fine di 
ottobre del 1921, giunse all'Amministrazione 
delle antichità e belle arti la notizia che una 
parte dei pini era già stata distrutta. Fu allora 
dato incarico al commissario di pubblica sicu-
rezza del quertiere perchè diffidasse la coope-
rativa dal ripetersi dell'abuso che era già 
stato commesso; e il commissario, in un rap-
porto venuto più tardi, riferiva che, avendo 
parlato non col presidente, che mancava da 
Eoma, ma col vice-presidente della coope-
rativa commendator Baldi, funzionario delle 
ferrovie dello Stato, quest'ultimo ¡ aveva ri-
conosciuto che mal si era fatto ad abbat-
tere quelle piante, ed aveva promesso che il 
fatto non si sarebbe ripetuto per l'avvenire, 
riconoscendo in sostanza che l'esistenza di 
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quegli alberi non pregiudicava affatto le | 
eostruzioni elle si aveva in animo di fare, i 

Ma agli ultimi di marzo si ebbe improvvi-
samente la notizia che tu t t i quanti i pini 
erano stati distrutti nottetempo, prodito-
riamente, e dal rapporto del commissario di 
pubblica sicurezza risultava che la delibe-
razione relativa era stata presa in una seduta 
appositamente tenuta dal Consiglio di Ammi-
nistrazione della cooperativa edilizia « Porta 
Pia ». 

Come si vede, dalla narrazione di questi 
fa t t i emergono considerazioni molto ovvie 
e molto evidenti. Anzitutto, la notifica che 
fu fa t ta dall'Amministrazione era regolare,' 
perchè non poteva non esser riconosciuto a 
quel gruppo di piante il carattere di parco e 
quindi di monumento di bellezza naturale 
per cui interveniva la tutela della legge del 
1912. E del resto dalla parte della coopera-
tiva edilizia è venuto il riconoscimento impli-
citamente contenuto nella lettera di cui ho 
parlato; è venuto il riconoscimento orale 
esplicito da parte del vice-presidente della 
cooperativa nel suo colloquio con il commis-
sario di pubblica sicurezza. 

D'altra parte i tecnici, i quali sono stati 
inviati dal Municipio sul posto, hanno rico- ' 
nosciuto, rilevato e affermato che la conserva-
zione di quei pini non diminuiva, come da 
qualcuno si è voluto dire, la possibilità di 
costruire il numero di ambienti, che si aveva 
in animo di costruire, e l'accusa, che si è 
Yoluta anche fare, che si volesse impedire la 
costruzione, è falsa, perchè non si t ra t tava 
di-impedire l'uso, a-scopo di costruzioni, di 
quel terreno, ma soltanto di esercitare il 
diritto di vincolo per l 'abbatt imento di 
quegli alberi, secondo la legge del 1912. 

In secondo luogo, è anche da rilegare 
che era possibile una procedura legale da 
parte di questa cooperativa, perchè l'articolo 
54 del regolamento 30 gennaio 1913 consente, 
contro le notifiche di interesse artistico o per 
le bellezze naturali, secondo la legge del 1912, 
il ricorso al Ministero, il quale provvede, 
udito il parere del Consiglio superiore delle 
antichità e belle arti; e anche quando questo 
parere sia stato sfavorevole, è sempre le-
gittimo adire le vie giudiziarie, secondo 
quella procedura che non è il caso di ricor-
dare qui. 

Ora, il fa t to che no^ si è neppure ricorso 
a queste vie, che sono legali, da una parte 
aggrava l 'atto compiuto, dall'altra, è il ri-
conoscimento implicito della legittimità della 
notifica e dei provvedimenti che l'ammini-

strazione delle antichità e belle arti aveva 
preso. 

Ed una terza considerazione, che dimo-
stra l 'atto moralmente ben più grave, è che 
si t ra t ta di funzionari dello Stato, i quali 
hanno preferito agire contro la legge dello 
Stato, contro l 'autorità dello Stato, per un 
capriccio più che per un interesse, perchè 
non si t ra t tava neppure di un interesse da 
difendere, e in altro modo indefinibile, ma 
di un puro capriccio e di un arbitrio, il che 
rende l'azione loro ancor più grave riguardo 
alla legge e all 'autorità dello Stato. 

Quali sono i provvedimenti che l'ammini-
strazione ha preso ? Anzitutto, per quel 
che riguarda il caso specifico, abbiamo im-
mediatamente deferito il Consiglio di am-
ministrazione della Cooperativa all 'autorità 
giudiziaria, riservandoci di costituirci parte 
civile per il risarcimento dei danni. 

- Per ciò che riguarda i provvedimenti di 
carattere generale, posso dire all'onorevole 
Canepa che ho inviato a tu t te le sovrainten-
denze una circolare, ricordando loro l'obbligo, 
perchè risulta che non sempre questo si è 
fatto, della notifica sollecita di quelle bel-
lezze naturali, le quali sono difese dalla legge 
del 1912, che riguarda ville, parchi e giardini. 

In secondo luogo, ho raccomandato loro 
di servirsi della legge per la difesa delle bel-
lezze naturali appena essa sìa pubblicata (e 
se ne attende la imminente pubblicazione), 
suggerendo anche di nominare una Commis-
sione per ogni sovraintendenza, la quale 
studi quei problemi, relativi alla difesa delle 
bellezze naturali, che siano del più grande 
interesse regionale e nazionale. Questo ho 
fatto direttamente io stesso per Eoma, no-
minando una Commissione, per quel che si 
riferisce ai problemi di questo genere relativi 
a Monte Mario, che costituiscono un grave 
interesse cittadino, oltre che estetico, igienico. 

Sto inoltre sollecitando la compilazione 
del regolamento, in relazione alla legge per 
ia difesa delle bellezze naturali, ed anche la 
riforma di questa legge, che comincia ad 
essere arretrata, perchè raggiunga tut t i gli 
scopi per cui il Parlamento l'ha voluta. 

Posso assicurare l'onorevole interro-
gante che a questo problema rivolgo tu t te 
le mie cure e il più vivo interessamento, e 
desidero chiudere queste mie dichiarazioni 
con l'esprimere un sentimento, che certa-
mente è il sentimento di tu t t a quanta la 
Camera e di quanti amano il proprio paese 
anche per quel che riguarda la tutela dei suoi 
tesori d'arte e delle sue bellezze naturali im-
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mense, il sentimento cioè di riprovazione e 
sdegno per questa brutale malvagità, eh è 
non altrimenti si può qualificarla, per questa 
mania di distruggere quando neppure è ne-
cessario, che denota un'assoluta mancanza 
di sensibilità per le nostre bellezze, oltre che 
artistiche, naturali, le quali costituiscono non 
soltanto una ricchezza ideale del nostro paese, 
ma una ricchezza economica non disprez-
zabile, per cui essa si impone anche maggior-
mente al rispetto di tutti gli italiani. (Ap-
provazioni). 

PRESIDENTE. L'onorevole Canepa ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CANEPA. L'onorevole sottosegretario 
per le belle arti, mi ha falciato l'erba sotto 
i piedi, ed ha svolto egli stesso la mia interro-
gazione come io non avrei potuto meglio 
fare. Bicordo soltanto che quell'atto van-
dalico, che ha spento uno dei sorrisi di Soma, 
è stato deplorato da tutta la stampa ro-
mana, ed ha avuto un'eco nel Consiglio co-
munale. 

Alle proteste della stampa ha risposto 
un comunicato del sindaco di Eoma, pub-
blicato sui giornali del 2 aprile 1922, in 
cui si faceva'la storia dei fatti, corrispondenti 
a quella che abbiamo inteso dalla bocca del-
l'onorevole sottosegretario per le belle arti, 
e si concludeva che si aspetta ora quello che 
farà il Governo. 

Nella seduta del 3 aprile del Consiglio 
comunale di Eoma, l'assessore Del Vecchio, 
che presiedeva, ha detto la stessa cosa. Il 
consigliere comunale Corrado Eicci, ha ri-
levato la gravità del fatto, ha affermato 
che i pini erano 22. e che il loro abbattimento 
si è compiuto anche nelle ore di giorno, 
senza che nessun dipendente della Ammini-
strazione delle belle arti, o del comune di 
Eoma, al quale veramente la vigilanza spet-
tava, si degnasse di fermare l'empia scure, 
che abbatteva quegli alberi secolari. 

E ricordava Corrado Eicci che egli si 
trovava alla Direzione generale delle belle 
arti nel 1913, quando fu chiesto per la prima 
volta l'abbattimento di quei pini. Si vede 
dunque che da dieci anni in qua, si congiu-
rava contro quei pini vetusti. 

Concludendo, Corrado Eicci, chiedeva 
che il comune punisse il delitto dichiarando 
infabbricabile quell'area, e chi presiedeva 
quella sera il Consiglio comunale di Eoma 
dichiarava: « l'Amministrazione non ha nulla 
in contrario ». La Amministrazione ha denun-
ziato il vandalismo al Ministero della pub-
blica istruzione per i provvedimenti di 
legge. 

Ora, quali sono questi provvedimenti ? 
L'onorevole sottosegretario per le belle arti 
ci ha detto che ha deferito i rei alla autorità 
giudiziaria, e che si riserva di costituirsi parte 
civile. Miaauguro che questo avvenga presto, 
perchè una pena esemplare colpisca questi 
violatori, ad un tempo, e delle leggi eterne 
della bellezza, e della legge scritta dello 
Stato. 

Ma non basta. Il suggerimento dato da 
Corrado Eicci al Consiglio comunale di Eo-
ma, vorrei che fosse raccolto. Non è detto 
che questi signori possano cavarsela con 
una multa e del loro delitto ricavino poi 
il frutto, -edificando sul posto la loro casa 

Invito l'onorevole sottosegretario di Sta-
to a far valere la sua influenza sul comune di 
Eoma, perchè l'area sia dichiarata non fab-
bricabile. 

Nessuno intende sacrificare in modo as-
soluto i bisogni della edilizia, i bisogni ma-
teriali della nostra generazione, al culto del-
la bellezza; ma, come ha bene rilevato l'ono-
revole sottosegretario, lungo la via Nomen-
tana sono molte le aree nude su cui era 
possibile elevare le loro orride case, senza 
che fosse necessario abbattere quei pini, quella 
piccola « divina foresta spessa e viva » che 
lanciava nel cielo di Eoma gli eleganti fu-
sti è la verde chioma, ammiraziome e gioia 
dei viandanti. 

Quindi mi dichiaro sodisfatto fino ad un 
certo punto, confidando che l'onorevole 
sottosegretario di Stato per le belle arti, 
voglia accogliere la preghiera che gli ri volgo, 
di prendere in considerazione se oltre 
le sanzioni di legge, non sia possibile 
anche quella di vietare a questi signori la 
elevazione delle case sul posto, dove si erge-
vono quei pini, affinchè tutti imparino che 
non si offende impunemente la grazia della 
natura, che è conforto ed educazione dello 
spirito. (Approvazioni). 

CALÒ, sottosegretario di Stato per le an-
tichità e belle arti. Temo che non si possa. 
Vedremo. 

P E E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Bonardi, ai ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere se conosca le con* 
dizioni nelle quali si trovano l'edificio e la 
sistemazione della stazione ferroviaria di 
Brescia, tanto inferiori alle esigenze dello 
sviluppo commerciale e industriale della 
città; e se non ritenga urgente provvedere 
alle opere da tempo progettate per corri 
spondere alle necessità stesse ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà eli rispondere. a 
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M A R T I N I , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. È perfettamente esatto quel-
lo clie afferma l'onorevole Bonardi, cioè che 
si dovrà provvedere a diverse opere per il 
miglioramento della stazione di Brescia, 
per quanto io debba far notare all'onorevole 
interrogante che già per quella stazione si 
sono spesi parecchi milioni, particolarmente 
per migliorare i servizi degli scali. 

Il progetto di riordinamento e di com-
pletamento della stazione è in elaborazione 
presso la Divisione Lavori di Milano, Si tratta 
di un progetto che importerà una spesa rile-
vantissima, di parecchi milioni, e quindi com-
prende l'onorevole interrogante che si tratta 
di opere le quali dovranno essere compiute 
gradualmente. 

Il provvedimento che sarà presentato con 
precedenza sopra «tutti gli altri, è quello re-
lativo all'ampliamento e alla sistemazione 
del fabbricato viaggiatori, con la demolizione 
della tettoia e la costruzione di nuovi mar-
ciapiedi più ampi e con sottopassaggi di ac-
cesso. 

Solamente questo lavoro importerà la 
"spesa di parecchi milioni. 

Non posso, per il momento, dare altre 
spiegazioni all'onorevole interrogante!. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bonardi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B O N A R D I . 8ono grato all'onorevole sot-
tosegretario di Stato per queste generose 
promesse. Però, io vorrei richiamare la sua 
attenzione sopra le condizioni attuali della 
stazione ferroviaria della mia città, le quali 
sono veramente inferiori a ogni necessità. 

Noi abbiamo veduto trasformare e mi-
gliorare la stazione di Milano ; non preten-
diamo di fare confronti con Milano, ma ab-
biamo veduto anche il magnifico edificio di 
stazione che è ' stato costruito con tanto 
sfarzo a Verona il quale può essere titolo 
di orgoglio per il nostro Paese, ma che è 
per noi bresciani una ragione di mortifica-
zione. 

Non so se il Ministero dei lavori pub-
blici abbia un'esatta conoscenza delle con-
dizioni della stazione di Brescia. Noi lassù 
siamo da tanti anni cullati dalle belle pro-
messe della riforma, del miglioramento, del-
l'allargamento, della costruzione della nuova 
stazione, ma finora non abbiamo veduto nulla. 

Ora, l'onorevole sottosegretario di Stato 
probabilmente non sa in quale dolorosa con-
dizione noi ci troviamo. Dico soltanto che 
qualche giorni fa, per esempio, nella bigliet-
teria è precipitato il soffitto, e il funzionario 
è andato a rischio di riportare delle lesioni, e 

magari anche di sacrificare la vita ! E non 
parlo dello stato di abbandono, della in-
comodità dell'edificio: un intervento sollecito, 
anzi immediato, è indispensabile. 

L'onorevole sottosegretario di Stato mi 
dice che sono stati spesi dei milioni per il 
miglioramento di quella stazione, forse som-
mando le spese di molti anni ; ma ad ogni 
modo la verità è che noi ci troviamo con un 
edificio in piena rovina, con una stazione 
che intralcia il traffico perchè insufficiente 
e mal disposta, e tale da suscitare le con-
tinue recriminazioni, non dirò di coloro i 
quali possono venire a Brescia per ragioni 
di svago, ma di coloro che vi si recano per 
ragioni d'affari e di quanti a Brescia com-
merciano. 

Mi si dice anche che abolita la tet-
toia, e sta* bene. Oggi pare che le ferrovie 
dello Stato abbiano adottato un concetto 
di questo genere, che non so se corrisponda 
alle necessità dei viaggiatori. Si parla di sot-
topassaggi; però io non vorrei che si veri-
ficasse quello che dicono lassù i maligni at-
tribuendolo a un funzionario delle ferrovie 
dello Stato. Questo funzionario avrebbe con-
solato i protestanti col dire che «tanto, que-
ste opere non saranno vedute né da lui nè 
da noi bresciani ! ». 

L'onorevole sottosegretario comprende 
che in questo modo non si diffonde la mi-
gliore fiducia nella coscienza dei cittadini 
verso lo Stato ; ed è per questo che insisto 
affinchè egli voglia rivolgere la sua atten-
zione a quelle che sono le condizioni del 
servizio ferroviario in Brescia e tenere in 
conto la urgenza di provvedere esaudendo, 
così, i voti ripetuti di quella Camera di 
commercio e degli interessati. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Dugoni, al ministro della 
guerra, « per conoscere quale è il deficit nel-
l'amministrazione del deposito cavalli del 
Lazio (tenuta di Monte Maggiore), quali 
sono le cause e quali provvedimenti intenda 
adottare per evitare ulteriore sperpero del 
pubblico danaro ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, si intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Bian-
chi Umberto, al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno, « per cono-
scere se dopo l ' impunità concessa agli ucci-
sori del maestro Carneo, in Pisa, uguale im-
punità debba ora essere accordata agli ucci-
sori di Alvaro Eantozzi in Pontedera ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, si intende che vi abbia rinunziato. 
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Segue l'interrogazione dell'onorevole Min- J 
grino, al ministro dell'interno, « per sapf.ro j 
quali provvedimenti siano stati presi con-
tro i vilissimi assassini del socialista Alvaro 
Fantozzi di Pontedera e contro i carabinieri 
Eeali di Pontedera che, con cinismo ribut-
tante, dimentichi della loro qualità di fun-
zionari, poche ore dopo l'uccisione del Fan-
tozzi, commettevano ogni sorta di violenze 
e sopraffazioni a danno dei lavoratori. 

Allo stesso argomento si riferisce la succes-
siva interrogazione dell'onorevole* Garosi, al 
presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell'interno, « sull'assassinio dell'assessore co-
munale di Pontedera, signor Alvaro Fantozzi ». 

L'onorevole sottosegretario dell'interno 
ha facoltà di rispondere ad entrambe le in-
terrogazioni. 

CASE ETANO, sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Circa l'assassinio di Alvaro 
Fantozzi si sono fatte molte ricerche: tre dei 
supposti autori sono stati sospettati ma contro 
di uno l'autorità giudiziaria non ha creduto 
di poter procedere per mancanza di indizi: 
contro gli altri due si procede. Però l'ono-
revole interrogante accenna a violenze e a 
sopraffazioni, che sarebbero state esercitate 
dai carabinieri Eeali di Pontedera. 

Devo, in proposito, dichiarare che la no-
tizia compariva sul giornale VAvanti, ed 
infatti si parlava in quella notizia di sopraf-
fazioni, di violenze dei carabinieri... 

Tuttavia nel giorno seguente il sindaco 
di quella Giunta di cui faceva parte il Fan-
tozzi (che è capo del partito socialista uffi-
ciale) diresse una smentita a\VAvanti. (In-
terruzione del deputato Tonello). 

Spero che l'onorevole Tonello non s'ir-
riterà se io leggo la smentita, che il Sin-
daco dette al corrispondente dell' Avanti ! 
« Non ho bisogno di dirti che sono consen-
ziente in tutte le proteste contro l'assassinio 
commesso e che approvo tutte le parole con-
tro i vili aggressori » (ed in questo*- siamo 
tutti d'accordo). 

« Ma dopo ciò devo soggiungere che se i 
carabinieri si fossero abbandonati a quella 
•oscena aggressione spavalda con l'aperta con-
nivenza dei fascisti, quali vengono descritte 
dal tuo corrispondente, in tale ipotesi f com-
pagni nostri, si sarebbero naturalmente ribel-
lati e avrebbero fatto cessare l'abbomine-
vole e stupida provocazione. 

« Sembra che il tuo corrispondente, ab-
bia dimenticato che siamo in grande mag-
gioranza, tanto che teniamo l'amministra-
zione comunale dal 1920, ed io che ti scrivo 
«ono Sindaco ed ho anche il merito di essere 

andato sotto processo come se non bastasse... 
: .;,a rorte di assise e per vilipendio alle isti-
uiiZivjjii per avere ordinato la rimozione dei 
ritratti dei Sovrani dagli uffici del Comune. 

« Devo dirti sinceramente che nulla esi-
ste di quanto si dice dei carabinieri... nè 
percosse nè provocazioni, nè infine delle da-
migiane di vino con cui sarebbe stata comple-
tata la loro azione, ma sono fermamente 
convinto che nuoccia al partito nostro questa 
patente alterazione della verità. 

« Non ho inteso fare una smentita formale 
ma nutro fiducia che di quanto ho scritto 
tu voglia tenere conto nelVAvanti in quella 
forma che crederai migliore ». 

Dopo questa smentita che è autorevole 
perchè parte da una fonte non sospettabile 
non ho altro da aggiungere in merito al-
l'interrogazione. 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Mingrino 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MINGEINO. In provincia di Pisa, ono-
revole sottosegretario di Stato, si vive una 
vita d'inferno ! In Pisa, città, come nel co-
mune di Cascina e di Pontedera sono ben 
sette i nostri uccisi ! 

L'anno scorso uccisero a Pisa, nella scuola 
il maestro Carlo Carneo; gli assassini furono 
identificati, e vi era fra i complici la figlia di 
un colonello : malgrado questo gli assassini 
passeggiano liberamente. 

A Cascina città si è ucciso pure l'anno 
scorso un contadino. Cercavano il padre, e 
non avendolo trovato hanno ucciso il figlio ! 
E quando si sono accorti dell'equivoco non 
si sono già pentiti i signori fascisti, hanno 
detto: È stato bene che si sia ucciso il figlio, 
almeno il padre soffrirà di più. 

Non contenti di questo, hanno ucciso un 
giocane anarchico di notte tempo, ed il 2 
aprile hanno ucciso il povero Fantozzi che 
si recava a Palaia per eliminare una verten-
za sorta fra agrari ed operai. 

Il Fantozzi venne fermato in mezzo ad 
una strada deserta; era su di un carrozzino, 
e gli si ingiunse di tornare indietro. Egli con-
scio dell'alta missione, che andava a soste-
nere, disse che il suo dovere lo chiamava a 
Palaia. E venne ucciso a bruciapelo. 

Sono stati, è vero, arrestati tre fascisti 
sul momento, presunti autori del delitto, ma 
sono stati tutti e tre rilasciati, onorevole sot-
tosegretario di Stato. 

Sulla seconda parte della mia interroga-
zione forse il corrispondente dell' Avanti 
e io stesso, che non ero presente al fatto nella 
città di Pisa, perchè mi trovavo a Eoma, 
abbiamo esagerato. Lo confesso sinceramente, 
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perchè la cosa più bella anche in questa Ca-
mera è di dire la Verità. L'assassinio del com-
pagno mio, del compagno tanto amato, la 
relazione del giornale, che riportava il fat-
to in tutta la sna efferatezza, han fatto sì, 
che io credessi per oro di coppella tutto ciò 
che VAvanti aveva pubblicato. 

Mi risulta poi, da un'inchiesta fatta dai 
miei amici, che tutto ciò era esagerato. Ma 
non è stato esagerato un altro fatto: il con-
centramento di numerose squadre fasciste 
pervenute da tutte le città vicine il giorno 
del funerale del povero Alvaro Fantozzi, 
che era... (Rumori all'estrema destra). 

Non rumoreggiate ; quel che è capitato 
al Fantozzi può domani capitare a chiunque, 
a me e a voi ! Alvaro Fantozzi era un'anima 
mite, era un propagandista che non amava 
la révlame intorno a sè. Era quasi un rifor-
mista; ma in lui si voleva colpire l'organiz-
zatore socialista, che faceva continua opera 
di proselitismo, si voleva colpire l'umile e co-
stante propagandista. L'hanno ucciso, e 
il giorno dei funerali a Pontedera città sono 
convenute molte centinaia di fascisti. 

Che cosa ha fatto il prefetto di Pisa 
per impedire questa concentrazione e questa 
intimidazione ì Se non è completamente ve-
ra la versione delle violenze dei carabinieri, 
è certamente vera la seconda versione della 
debolezza del prefetto, che ha permesso in 
Pontedera un concentramento di fascisti, 
proprio il giorno in cui si portava al cimi-
tero il povero assassinato. 

Onorevole sottosegretario, a Pisa città 
come in tutta la provincia, oggi il Governo 
non esiste II prefetto sta lì a sbrigare le 
pratiche burocratiche. Si picchia, si ba-
stona, si uccide impunemente, e la giustizia 
quando si tratta degli uomini nostri, sa be-
nissimo rispondere che, per quante ricerche 
faccia, non riesce a rintracciare i colpevoli. 
Ma, quando invece cambia il caso, e l'ucciso, 
è un fascista, oh, allora il colpevole si trova 
o, se non si trova, si arrestano tutti i capi 
sovversivi come mandatari o complici. 

Questa è una giustizia indegna, che non 
. è giustizia, onorevole Casertano, per cui nel-
la provincia, di Pisa oggi non esiste più vita 
civile. Oggi nella provìncia di Pisa, onore-
vole Casertano, vi è il bastone fascista che 
comanda. Ma fortunatamente, onorevole 
sottosegretario, fortunatamente i signori 
fascisti che percuotono, non hanno ancora 
Saputo toglierci un operaio dalle nostre or-
ganizzazioni. E questa è la nostra migliore 
sodisfazione. (Approvazioni all'estrema sini-
stra — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Garosi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GAEOSI. Il fatto non ha bisogno di 
lunga narrazione. Si tratta di un giovane 
organizzatore socialista, Alvaro Fantozzi, 
assessore del comune di Pontedera, il quale 
si recava in un paese vicino ed è stato assas-
sinato, per mandato, da tre individui. Gli 
assassini, onorevole sottosegretario agli 
interni, non possono essere sconosciuti al-
l'autorità di pubblica sicurezza, la quale, 
peraltro, non ha provveduto al loro arresto. 

Mi permetta l'onorevole Casertano a 
questo proposito che io, dall'episodio tragico 
di Pontedera, mi elevi a considerare tutti 
gli altri episodi, egualmente tragici, delle 
nostre provincie. 

Sa ella, onorevole sottosegretario, che 
ogni giorno, in Toscana, numerose case del 
popolo vengono incendiate? Sa lei, che ogni 
giorno avvengono devastazioni ? Sa, che di 
tanto in tanto, efferrati omicidi insaguinano 
le nostre terre ? Sa che (ogni sera special-
mente) bande armate circolano per le città 
e per i paesi bastonando in maniera così 
selvaggia da produrre ferite talmente gravi, 
come è avvenuto giorni fa a Firenze, da 
cagionare la morte del colpito»? 

Sa tutto questo onorevole Casertano ? 
Sa che da noi è persino proibito a un 

comunista (come è avvenuto all'onorevole 
Eabezzana) magari deputato, di sposarsi, 
perchè è un delitto presentarsi al comune ? 

Ora, onorevole sottosegretario, se ella 
sa tutto ciò, deve conoscere anche la ragione 
vera di tutti questi delitti, che disonorano 
non solamente un partito della Camera, 
ma tutto il paese, anzi l'umanità intera. 

Eagione unica e vera è l'assoluta im-
punità degli incendiari e degli assassini. I 
tribunali e le Assise assolvono i rei di tanti 
delitti: ma il più delle volte la polizia non 
procede ad alcun arresto, come nel caso spe-
ciale dell'episodio di cui si tratta quest'oggi. 

Ebbene, onorevole Casertano, concludo 
constatando che il Governo, ha creduto di 
elevare a sistema l'assassinio e il brigantaggio.-

Contro questa forma di dominio io pro-
testo »in nome del popolo italiano, che fu 
già un tempo grande per Jeiviltà e genti-
lezza. (Eumori a destra — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s'intendono riti-
rate le interrogazioni degli onorevoli: 

Crisafulli-Mondio, al ministro della ma-
rina, (Sottosegretariato per la marina mer-
cantile), « per il ripristino dell'approdo nel 
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porto di Messina dei piroscafi della linea 
di Alessandria d'Egitto »; 

Poggi, al ministro dell'istruzione pub-
blica, « sull'ordinamento dell'ufficio del prov-
veditore agli studi in Genova, sugli inespli-
cabili ed abituali ritardi con cui provvede 
alle supplenze degli insegnanti, onde talune 
scuole restano per vari mesi chiuse, con 
grave danno delle popolazioni, malgrado le 
specifiche sollecitazioni che si • rivolgono al 
riguardo a quell'ufficio, ed alle quali non ri-
tiene opportuno rispondere ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Bo-
nardi, al ministro delle poste e dei telegrafi, 
« per sapere se nella sistemazione delle linee 
telefoniche per l'Alta Italia già in corso 
intenda finalmente provvedere a rendere 
le comunicazioni telefoniche con Brescia più 
facili e rapide riparando alle gravissime defi-
cienze attuali ». 

L'onorevole ministro per le poste e i 
telegrafi ha facoltà di rispondere. 

FULCI, ministro delle poste e dei telegrafi. 
L'onorevole Bonardi presentò questa inter-
rogazione molti mesi fa, ma poi decadde 
perchè non potè svolgersi ed egli la ripre-
sentò. In effetto quando la presentò la prima 
volta era il tempo in cui queste interruzioni 
si verificavano di frequente specialmente nel 
dicembre: 1921, ed erano dovute in gran 
parte al fatto che due circuiti per cui sono 
collegate Roma e Milano, ed ai quali si è 
collegata Brescia, avevano interruzioni per 
la elettrificazione delle ferrovie che si fa-
ceva in quel momento. Inoltre le linee sono 
poste in territorio montuoso e pianeggiante; 
cosicché sono soggette a variazioni atmosfe-
riche tali, che rendono difficile il servizio. 

Adesso si è provveduto in parte. Brescia 
attualmente è unita con due circuiti che uni-
scono Milano a Brescia, due circuiti Brescia-
Cremona, due circuiti Brescia-Mantova e 
tre circuiti Brescia-Verona; Brescia per mezzo 
di queste città cui è collegata può essere 
pure collegata e parlare con Eoma ed avere 
comunicazioni frequenti. 

Non dissimulo però che gli inconvenienti 
delle variazioni atmosferiche sono sempre 
possibili in quanto che per rimediarli biso-
gnerebbe cambiare completamente le linee, 
cioè interrarle. Ma l'onorevole interrogante 
sa benissimo che per far questo ci vogliono 
spese importanti ed attualmente il tesoro non 
si trova nelle condizioni di poter sopperire. 

Non appena arrivato al Ministero^ mi 
sono oc^lpato di queste condizioni del ser-
vizio telefonico d'Italia, servizio che non va 
come dovrebbe andare appunto per le con-

dizioni difficili nelle quali si trova il nostro 
territorio, specialmente per i punti montuosi, 
per i valichi, per cui devono passare le 
linee, e che richiederebbero linee interrate, e 
quindi dei cavi. 

Ma purtroppo, per quanto abbia fatto 
delle richieste al mio collega del tesoro per 
avere i fondi opportuni, finora non li ho po-
tuti ottenere. 

È un problema però, al quale attendo, e 
spero poterlo gradatamente risolvere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bonardi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BONARDI. Non posso essere sodisfatto 
della condizione di cose che mi ha prospet-
tato l'onorevole ministro; devo però rin-
graziarlo per la risposta e gli affidamenti 
che mi ha dato. 

Spero che voglia qualche volta rivolgere 
la sua attenzione al funzionamento del 
servizio telefonico riguardo alla mia città e 
alla mia provincia, e spero pure che il suo 
intervento varrà, come ha fatto recentemente, 
a portarvi i miglioramenti necessari, com-
patibilmente con le disposizioni finanziarie. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole De Filippis Delfico, al mini-
stro dei lavori pubblici, « per sapere se non 
creda disporre che siano studiate ed attuate 
modificazioni al progetto per la costruzione 
del portocanale di Pescara-Castellammare 
Adriatico, nel senso che sulle scogliere dei 
moli guardiani, siano costruite banchine 
adatte per il carico e lo scarico delle merci ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

MARTINI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Del progetto generale per 
la costruzione del porto a cui allude l'in-
terrogazione dell'onorevole De Filippis fu 
fatto uno stralcio in dat^ 4 ottobre .1921 per 
il prolungamento per metri 100 dei moli alla 
foce del fiume Pescara. Per detto lavoro si 
sta attualmente provvedendo all'appalto, 
ed è in corso di stampali capitolato relativo; 
quindi si farà senz'altro luogo all'appalto 
stesso. 

Essendo venuto a cognizione del Ministero 
il desiderio che sopra lo scogliere" di detto 
molo si costruissero le banchine addette perii 
carico e lo scarico delle merci, furono chie-
ste informazioni al riguardo all'ufficio com-
petente. 

Posso assicurare l'onorevole interrogante 
semplicemente questo : che dalle informa-
zioni che ci sono state trasmesse, pur rite-
nendo che si debba ormai senz'altro dare 
esecuzione alle opere contenute nel-progetto 
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di stralcio che ho ricordato, resulta che non 
viene per niente pregiudicato quell'ulteriore 
lavoro a cui l 'interrogante allude. 

Sarà questione di fondi, e in sede op-
portuna potremo discutere questo nuovo la-
voro. 

PRESIDENTE". L'onorevole De Eilippis 
Delfico ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

DE EILIPPIS DELEICO. Ringrazio l'o-
norevole sottosegretario di Stato -per la cor-
tese risposta, e prendo atto delle assicurazioni 
datemi. La costruzione di banchine, adatte per 
il carico e lo scarico di merci sulle scogliere 
dei moli guardiani del porto-canale di Pe-
scara-Castellammare Adriatico è opera ne-
cessaria; se ne convinca il Ministero dei 
lavori pubblici, perchè il porto stesso sia 
posto in condizione di corrispondere, alle 
esigenze del commercio e dei trasporti in 
quella zona. 

Questo porto trovasi nel punto di in-
contro della ferrovia Roma-Sulmona con 
la grande linea Adriatica. 

È situato al confine delle provincie di 
Teramo e Chieti, fra le due operose e im-
portanti città di Castellammare Adriatico 
e Pescara, separate dal fiume, e allo sbocco 
dell'ubertosa valle del Pescara, che, con le 
fiorenti industrie di Bussi, Piano d'Orte e 
delle suddette città, costituisce la zona più 
industriale d'Abruzzo. 

Il porto-canale di Pescara-Castellammare 
Adriatico, la cui importanza risale fino all'e-
poca dell'Impero romano, ha un hinterland 
che comprende non solo l'Abruzzo, ma anche 
parte del Lazio con Roma, e del Molise. 

È evidente quindi la necessità di porre 
questo porto nell'efficienza richiesta dall'in-
tensità del traffico. 

Purtroppo le opere comprese nel pro-
getto tecnico, cioè banchine per alcune cen-
tinaia di metri sulle sponde del fiume, pic-
cola darsena e moli guardiani, possono ser-
vire per formare un rifugio di barche da 
pesca, o al massimo un approdo di velieri 
di piccola portata, ma, a causa della poca 
profondità del fiume, tre metri e mezzo 
appena, non saranno mai sufficienti a for-
mare un vero porto-canale, conforme alle 
moderne esigenze. 

L'unico mezzo, a mio avviso, per porre 
il porto-canale di Pescara-Castellammare in 
adeguata efficienza, è quello di costruire 
banchine sulle scogliere dei moli guardiani, 
secondo i dettami della tecnica portuaria, 
con binarii ferroviari di raccordo con le due 
stazioni di Castellammare e di Pescara. 

Presentemente le scogliere dei moli guar-
diani s'inoltrano in mare per oltre duecento 
metri. Il sottosegretario di Stato ha detto 
che quest'anno saranno prolungati per altri 
cento metri; in un avvenire, che mi auguro non 
lontano, si potranno prolungare per altri 
quattro o cinquecento metri fino a raggiun-
gere la profondità necessaria ai piroscafi 
che fanno servizio in quella località, ormeg-
giandosi dinanzi all'imboccatura del porto-
canale. Con la costruzione di queste ban-
chine sulle scogliere dei moli guardiani, i 
piroscafi potranno accostarsi ad esse e 'com-
piere le operazioni di carico e scarico delle 
merci direttamente sulle banchine tiesse con 
enorme vantaggio del traffico. 

Concludo con l 'augurarmi che il Ministero 
dei lavori pubblici, tenendo presente ciò 
che ho detto per il porto-canale Pescara-
Castellammare voglia sollecitare gli studi 
per la costruzione delle banchine sulle sco-
gliere dei moli guardiani, e fare quanto 
occorra ad assicurare al porto-canale stesso 
uno sviluppo proporzionato all 'importanza 
del traffico, e a renderlo veramente un forte 
coefficiente per l'incremento dei commerci 
e delle industrie del - nostro Abruzzo. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue un'altra interroga-
zione dell'onorevole De Eilippis Delfico, al 
ministro dell'interno, « per sapere se non 
creda necessario modificare il decreto mini-
steriale 10 dicembre 1921, concernente la 
erogazione di sussidi a favore della pubblica 
beneficenza, in modo da consentire che siano 
più adeguatamente soccorse le istituzioni di 
beneficenza pubblica dei piccoli comuni, 
anche se non abbiano scopo di ricovero ». 

DE E I L I P P I S DELFICO. Rinunzio a 
svolgerla, riservandomi di t ra t tare l'argo-
mento, in modo più ampio, allorché si di-
scuterà il. disegno di legge n. 886. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tem-
po assegnato alle interrogazioni. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svblgimento di una proposta di legge del 
deputato Morisani, circa provvedimenti per 
la costruzione di strade vicinali. 

Se ne dia lettura. 
C A P P E L L E R I , segretario, legge: (V. tor-

nata del 30 marzo 1922). 
L'onorevole Morisani ha facoltà di svol-

gerla. 9 

MORISANI. Più che una proposta di 
I legge, quelli che ho l'onore di sottoporre 
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all'esame della Camera, potrebbero essere 
considerati come opportuni emendamenti 
al decreto luogotenenziale 1° settembre 1918, 
n. 1446, sulla viabilità vicinale, perchè ven-
gano eliminati degli inconvenienti che col 
progetto stesso venivano lamentati. 

Con l'articolo primo della proposta di 
legge il consorzio degli utenti delle strade 
vicinali per la costruzione e manutenzione 
delle strade è reso obbligatorio, mentre pri-
ma col vecchio progetto era reso obbliga-
torio solo per i comuni; con l'articolo se-
condo si concede un sussidio governativo 
fino al 40 per cento della spesa, da prele-
varsi su un fondo straordinario che sarà 
iscritto sul bilancio dei lavori pubblici fino 
alla concorrenza di 500,000; con l'articolo 
terzo anche alle provincie può essere chie-
sto un contributo straordinario del 10 per 
cento della spesa. 

Credo che con questi due articoli la que-
stione delle vie vicinali possa essere risoluta. 

E così con queste modifiche che ho l'ono-
re di proporre, lo Stato darà un'adeguata 
misura del suo interessamento nella solu-
zione di questo problema. 

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. 

MARTINI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Con le consuete riserve, il 
Governo non si oppone alla presa in consi-
derazione di questa proposta di legge. 

PRESIDENTE. Metto a partito la presa 
in considerazione della proposta di legge del 
deputato Morisani circa provvedimenti per 
la costruzione di strade vicinali. 

(È presa in considerazione). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

Stato di previsione della spesa dei 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal luglio 1921 al 30 
giugno 1922; 

Stato di previsione* della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1922 al 30 
giugno 1923. 

Se la Camera crede, si procederà anche 
alla votazione dei seguenti disegni di legge 
approvati nella seduta di stamane: 

Conversione in legge dei Regi decreti 
29 aprile 1915, n. 583 e 13 maggio 1915, nu-
mero 621, relativi a collocamenti fuori qua-

dro di ufficiali delle varie armi e corpi per 
provvedere a speciali esigenze militari: 

Ricostituzione del comune di Ioppolo 
(provincia di Girgenti); 

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 luglio 1920, n. 1060, che apporta 
varianti a quello 2 maggio 1920, n. 621, con-
tenente disposizioni per la leva marittima; 

Assegnazione straordinaria per la di-
visa uniforme al personale subalterno del-
l'Amministrazione provinciale postale, te-
legrafica e telefonica per l'esercizio 1921-22; 

Approvazione della Convenzione sti-
pulata il 27 marzo 1922 fra lo Stato e gli 
Enti locali per la sistemazione edilizia e le 
cliniche della Regia Università di Sassari; 

Costituzione in comuni autonomo delle 
frazioni di San Giacomo delle Segnate e di 
San Giovanni del Dosso; 

Costituzione in unico comune auto-
nomo delle frazioni di Sant'Alfio e Milo; 

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 28 agosto 1921, n. 1296, che regola 
l'avanzamento degli ufficiali di complemento 
trasferiti nei quadri del servizio attivo per-
manente; 

Conversione in legge del Regio decreto 
28 agosto 1921, n. 1586, che apporta modi-
ficazioni al Regio decreto-legge 24 novem-
bre 1919, n. 2329, relativo all'avanzamento 
degli ufficiali della Regia marina; 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimane stabilito. 

Si faccia la chiama. 
MORISANI, segretario, fa la chiama. 
PRESIDENTE. Lasceremo aperte le urne, 

e proseguiremo nello svolgimento dell'ordine 
del giorno. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Fu-
marola a recarsi alla tribuna per presentare 
delle relazioni. 

FUMAROLA. Mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni sui seguenti disegni 
di legge: 

Modificazioni al testo unico delle leggi 
sulla Cassa di previdenza per le pensioni dei 
sanitari, approvato con Regio decreto 2 gen-
naio Ì913, n. 453, Libro I I I , parte I I I ; (1335) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 luglio 1921, n. 894, che sopprime il Com-
missariato generale per gli approvvigiona-
menti ed i consumi. (1522) 

Presento anche la relazione sulla propo-
sta di legge dell'onorevole Calò: Costitu-
zione in comune autonomo della frazione di 
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Villa Castelli del comune di Francavilla 
Fontana. 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

FACTA, presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera i seguenti disegni di 
legge: 

Modificazioni al limite posto dalle 
leggi 23 agosto 1900, n. 315, e 13 giugno 1907, 
n. 349, alla sovrimposta comunale sui ter-
reni emersi in comune di. Co macchio ; 
(1633) 

Conversione in legge del Regio de-
creto 19 febbraio 1922, n. 308, che reca ag-
giunte a quello 19 novembre 1921, n. 1704, 
relativo alla concessione di mutui per opere 
pubbliche; (1634) 

Conversione in legge del Regio decreto 
12 novembre 1921, n. 1659, che estende alle 
nuove provincie le norme vigenti nel Re-
gno circa i contratti agrari e la risoluzione 
delle controversie »e dei conflitti attinenti 
a prestazione di lavoro agricolo ; (1635) 

Conversione in legge del Regio decreto- • 
legge 25 settembre 1921, n. 1373, relativo 
all'esercizio dell'avvocatura nelle nuove Pro-
vincie; (.1636) 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 26 agosto 1917, n. 1343, del 
Regio decreto-legge 30 novembre 1919, nu-
mero 2468, e del Regio decreto-legge 19 no-
vembre 1921, n' 1559, coi quali furono con-
secutivamente aumentate le tariffe per la 
inserzione degli annunzi nella Gazzetta Uffi-
ciale del Regno; (1637) 

Provvedimenti finanziari a favore del 
Pio Istituto di Santo Spirito in Sassia ed 
ospedali riuniti in Roma; (1638) (Urgenza) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 agosto 1921, n. 1236, che concede 
una proroga alla Commissione parlamen-
tare d'inchiesta per le spese di guerra, e a 
quella per le terre liberate per la presen-
tazione delle relazioni sui lavori da esse 
compiute; (1639) 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 gennaio 1921, n. 425, che estende alle 
nuove provincie le disposizioni del Regno 
relative alla vigilanza sulla produzione ci-
nematografica. (1640) 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 febbraio 1922, n. 335, che autorizza la 
emanazione delle disposizioni previste dalla 
convenzione internazionale sull'oppio fir-
mata all'Aja il 23 febbraio 1912; (1641) 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 20 febbraio 1919, n. 220, che 
modifica la tabella allegata alla legge 6 lu-
glio 1911, n. 685, relativamente alle paghe 
dei graduati, guardie scelte, guardie ed al-
lievi del corpo degli agenti di custodia, e 
reca inoltre altre disposizioni per il corpo 
medesimo; (1642) 

Conversione in legge del decreto 6 set-
tembre 1921, n. 1268, concernente provve-
dimenti per il Corpo degli agenti di custo-
dia delle carceri; (1643) 

Aumento di contributo per l'anno 1922 
a favore degli enti locali delle regioni già 
invase o sgombrate dalle provincie di Bel-
luno, Treviso, Vicenza, Venezia e Udine. 
(1644) (Urgenza). 

Chiedo che quest'ultimo e quello conte-
nente provvedimenti finanziari a favore del 
Regio Istituto di Santo Spirito in Sassia ed 
Ospedali riuniti in Roma, siano dichiarati 
d'urgenza. 

PRESIDENTE. Do atto all' onorevole 
Presidente del Consiglio e ministro . dell'in-
terno della presentazione di questi disegni 
di legge, i quali saranno inviati: 

Modificazioni al limite posto dalle leggi 
23 agosto 1900, n. 315, e 13 giugno 1907, 
n. 349, alla sovrimposta comunale sui ter-
reni emersi in comune di Comacchio, alla 
prima e terza Commissione permanente; 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 febbraio 1922, n. 308, che reca aggiunte 
a quello 19 novembre 1921, n. 1704, rela-
tivo alla, concessione di mutui per opere 
pubbliche, alla prima, terza e quinta Com-
missione permanente; 

Conversione in legge del Regio decreto 
12 novembre 1921, n. 1659, che estende alle 
nuove provincie le norme vigenti nel Regno 
circa i contratti agrari e la risoluzione delle 
controversie e dei conflitti attinenti a pre-
stazione di lavoro agricolo, alla prima e se-
sta Commissione permanente; 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 settembre 1921, n. 1373, relativo 
all'esercizio dell'avvocatura nelle nuove Pro-
vincie, alla prima e settima Commissione 
permanente; 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 26 agosto 1917, n. 1343, del 
Regio decreto-legge 30 novembre 1919, nu-
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mero 2468, e del Eegio decreto-legge 19 no-
vembre 1921, n. 1559, coi quali furono con-
secutivamente aumen ta t e le tariffe per la 
inserzione degli annunzi nella Gazzetta Uf-
ficiale del Regno, alla pr ima Commissione 
permanente; 

Provvediment i finanziari a favore del 
Pio I s t i tu to di Santo Spirito in Sassia ed 
Ospedali r iuniti in Poma , alla pr ima Com-
missione permanente; 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 20 agosto 1921, n. 1236, che concede 
una proroga alla Commissione par lamentare 
d'inchiesta per le spese di guerra, e a quella 
per le terre l iberate per la presentazione 
delle relazioni sui lavori da esse compiute, 
alla quar ta Commissione permanente per 
ciò che si riferisce alle spese di guerra; 

Conversione in legge del Eegio decreto 
20. gennaio 1921, n. .425, che estende alle 
nuove Provincie le disposizioni del Pegno 
relative alla vigilanza sulla produzione ci-
nematografica, alla pr ima e o t tava Com-
missione permanente; 

Conversione in legge del Eegio decreto 
2 febbraio 1922, n. 335, che autorizza la 
emanazione delle disposizioni previste dalla 
Convenzione internazionale sull'oppio fir-
mata all 'Aja il 23 febbraio 1912, alla pr ima 
e seconda Commissione permanente; 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 20 febbraio 1919, n. 220, che 
modifica la tabella allegata alla legge 6 lu-
glio 1911, n. 685, re la t ivamente alle paghe 
dei graduati , guardie scelte, guardie ed al-
lievi del corpo degli agenti di custodia, "e 
reca inoltre altre disposizioni per il corpo 
medesimo, alla pr ima Commissione perma-
nente; 

Conversione in legge del decreto 6 set-
tembre 1921, n. 1268, concernente provve-
dimenti per il Corpo degli agenti di custo-
dia delle carceri, alla pr ima Commissione 
permanente; 

Aumento di contr ibuto per l 'anno 1922 
a favore degli enti locali delle regioni già 
invase o sgombrate dalle Provincie di Bel-
luno, Treviso, Vicenza, Venezia e Udine, 
alla prima e terza Commissione permanente . 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
chiesto che quest 'u l t imo disegno di legge e 
quello concernente provvediment i finanziari 
a favore del Pio I s t i tu to di Santo Spirito 
iti Sarsia ed ospedali r iuni t i di E orna, siano 
dichiarati d 'urgenza. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imane stabilito. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Stati di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per gli esercizi 
finanziari 1921-22 e 1922-23. 

P E E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di 
legge : Stat i di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per gli esercizi 
finanziari 1921-22 e 1922-23. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Pel-
lizzari, il quale ha presentato il seguente 
ordine del gidrno: 

<ì La Camera afferma la necessità che la 
politica del Governo favorisca l 'espansione • 
spirituale della nazione all 'estero e soccorra 
al manten imento dell ' integrità nazionale ne-
gli emigranti , mediante lo sviluppo e la mol-
tiplicazione delle scuole oltre i confini ». 

P E L L I Z Z À E I . Onorevoli colleghi, anche 
chi sia, come me, lontano da quel determi-
nismo economico, che forma la premessa e 
il sot tos t ra to di dot t r ine politiche diverse 
dalla mia non può, na tura lmente , negare 
l ' impor tanza del fa t to re economico nello 
svolgimento dei conta t t i e dei conflitti umani , 
talora, come in questi ul t imi tempi, vera-
mente dominante e de terminante . 

Di questa interferenza dei f a t t i politici 
con gli economici, di questa, talora sogge-
zione degli uni agli altri, e ta la l t ra identifi-
cazione degli uni cogli altri, io prenderò in 
considerazione alcuni aspet t i pratici . 

È evadente che come la guerra è s ta ta , 
in gran par te , mot iva ta dalla necessità che 
avevano le nazioni sovraprodut t r ic i di con-
quistare i mercati , nei quali collocare la loro 
sovraproduzione, nella stessa maniera le 
contese e le gare del dopo guerra sono assai 
spesso determinate , come è noto ed„evidente, 
dalla lot ta per la conquista delle cosiddette 
materie prime. 

In questa lo t ta noi siamo, a de t ta di t u t t i 
e a confessione nostra, in questo' momento, 
i poveri e gli esclusi. Per il petrolio, se sono 
esat te le notizie ant ic ipate dai giornali so-
pra gli accordi che, proprio in questi giorni, 
si s tarebbero str ingendo con l ' Inghil terra , 
questa nazione ci farebbe pagare assai caro 
il modesto vantaggio di ricollocarci nello 
« s ta tu quo » in cui noi ci t rovavamo, pri-
ma che un suo recente accordo con la F ran-
cia ci escludesse da ogni e qualsiasi comparte-
cipazione al possesso delle font i petrolifere. 

Da tale pun to di vista è doveroso rico-
noscere - e il riconoscimento è ben spassio-
nato da par te di chi appar t iene a questa 
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parte della Camera - che si è mostrata assai 
più disinteressata e generosa con noi la Bus-
sia dei soviety, di quello che non abbia fa t to 
la amica nostra e alleata Inghilterra. 

Ma non è esatto che nel possesso delle 
materie prime noi ci troviamo in istato di 
assoluta miseria. Anche noi possediamo le 
nostre materie prime, ma purtroppo, in que-
sto momento, quella materia che costitui-
sce la nostra vera ricchezza e la nostra mag-
giore capacità di esportazione, non è ri-
chiesta da altri popoli in maniera tale da co-
stituire per noi quella fonte di prosperità 
che in altri tempi rappresentava. 

Accenno al più cospicuo, al più nobile, 
al più necessario degli elementi di ogni pro-
dotto e di ogni operazione umana, al lavoro 
del quale noi siamo stati o continueremo ad 
essere in avvenire esportatori nelle altre 
nazioni. 

Il nostro bilancio d 'ante-guerra si sal-
dava con le rimesse degli emigranti e con 
le spese che i forestieri facevano in Italia. 

La protezione quindi dei nostri emigranti, 
come l 'avveduta promozione dell'emigra-
zione ha costituito sempre e costituisce tut-
tora per l ' I tal ia un interesse politico ed eco-
nomico di primissimo ordine. Onde è molto 
spiacevole che il ministro degli esteri abbia, 
in altri tempi, abbandonato, ceduto, ad un 
altro ente, quel compito che prima ad esso 
spettava, nei riguardi della nostra emigra-
zione all'estero. È stata questa, io credo, -
una conseguenza di quell'errato modo di 
vedere tradizionale, sopratutto nella poli-
tica nostra, il quale ci ha indotti a distin-
guere così net tamenté i fa t t i economici dai 
fa t t i politici, che i nostri diplomatici, i no-
stri ministri degli esteri, hanno quasi esclu-
sivamente fat to consistere la loro azione po-
litica nello studio e nell'esercizio di rapporti, 
dai quali le considerazioni economiche erano 
quasi sdegnosamente escluse. 

Eppure quale enorme fa t to politico non 
era quell 'annuale viaggio di cinquecento-
mila italiani al di là dell'Oceano. Nessuna 
impresa guerresca ebbe mai la grandiosità e 
la continuità di questa pacifica conquista 
che un enorme esercito di lavoratori italiani 
compieva ogni anno, trasmigrando nelle 
terre straniere non già per opprimerle, bensì 
per redimerle, coltivarle e renderle ubertose 
e feconde ! 

È necessario che il ministro degli esteri 
senta il dovere che esso ha di richiamare a sè, 
non già come un peso fastidioso, ma come un 
titolo di orgoglio e di onore, e come uno dei 
più alti suoi doveri, la tutela dei nostri emi-

granti . È necessario ^sopprimere il Commis-
sariato dell'emigrazione, non solo perchè a 
questo ci conduce, se vogliamo onestamente 
e seriamente applicarla, quella politica di 
riduzione degli uffici inutili o superflui e 
delle spese relative, alle quali da anni pro-
testiamo a parole di voler venire, senza mai 
avere il coraggio di a t tuar la nei fatt i ; ma 
anche perchè questa volta il beninteso inte-
resse della semplificazione dei servizi e della 
riduzione delle spese coincide con l 'adempi-
mento di uno dei più alti compiti della nostra 
politica nazionale. 

Torneranno, e speriamo sia presto, i 
giorni buoni. Rivedremo partire dai nostri 
porti i piroscafi carichi delle schiere dei lavo-
ratori italiani. 

Eicordi il ministro degli esteri che dove 
c'è un italiano, che va all'estero a cercare 
lavoro e a dare l 'opera sua allo straniero, ivi 
è anche un lembo della nostra patria, ivi 
è anche un pezzo di bandiera italiana, che 
è suo dovere proteggere e far rispettare. 

Tutelarli, occorre, i nostri fratelli, quando 
partono, tutelarli durante il viaggio, tute-
larli soprat tut to quando giungono a desti-
nazione, e quando restano così lontani da 
tu t to ciò, che era il loro quotidiano interesse, 
il vero e profondo affetto della loro vita, e 
quando più si sentono soli e bisognosi di 
aiuto di protezione. 

Aiutarli e tutelarli non soltanto in quelli 
che sono gli interessi materiali, dei quali 
hanno forse più pronta la coscienza, ma anche 
in quegli interessi morali e spirituali dai 

. quali può a loro qualche volta sfuggire la 
consapevolezza. Aiutarli cioè a rimanere ita-
liani; mantenerli italiani più che si può, non 
solo dimostrando loro l 'affetto continuo e co-
stante deila. patria lontana, ma anche met-
tendoli in grado di mantenere vivo nel loro 
spirito, e sopratutto nello spirito dei loro 
figliuoli e della loro famiglia, quella che è la 
fiamma viva della tradizione della cultura e 
del linguaggio italiano. 

Ho accennato così alla necessità che, ac-
canto all'ambasciatore, dove c'è, e accanto 
al console, vi sia sempre il maestro di scuola, 
in maniera che il padre di famiglia italiana 
possa mandare i suoi figliuoli, anche fuori 
d 'Italia, alla scuola i ta l iani . 

La tutela degli emigranti, è, come-quella 
del nostro commercio, un interesse, dunque, 
di altissimo carattere politico. / 

Questo è riconosciuto e mi fa piacere di 
vederlo messo in evidenza, nella lucida, per-
spicua relazione dell'onorevole Andrea Tor-
re, là dove si esamina quella che fu l'origina-
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ria organizzazione dei nostri consiglieri e 
addetti commerciali, si pongono in rilievo i 
danni che derivarono dal tenere l 'addetto 
commerciale distinto"dall 'ambasciatore, dal 
rappresentante politico, e si promuove una 
sempre maggiore intesa, anzi una azione co-
mune tra quella che è la rappresentanza dei 
nostri interessi commerciali e quella che è 
la rappresentanza dei nostri interessi poli-
tici all'estero. 

Ma io ritengo che questa necessaria con-
cordanza dei due compiti - la protezione 
dei nostri interessi commerciali e la prote-
zione dei nostri interessi, che più propria-
mente anzi più impropriamente si chiamano 
soltanto politici - non possa tradursi in 
atto, se non quando il Ministero degli esteri 
si risolva finalmente a quella fusione delle 
due carriere, la consolare e la diplomatica, 
la quale faccia intendere ai nostri rappre-
sentanti all'estero che per noi non esiste di-
stinzione di sorta tra la protezione dei nostri 
emigranti e dei nostri traffici e la protezione 
più vaga e più vasta dei nostri cosiddetti 
interessi politici all'estero. Fino adesso che 
cosa accade ? Che il diplomatico, l 'amba-
sciatore, il consigliere, il segretario d'amba-
sciata, si ritengono investiti di una missione 
puramente politica, e non hanno nessun con.-
ta t to col popolo e con la concretezza viva 
e sofferente dei fa t t i politici dei quali deb-
bono pure , occuparsi. 

Onde hanno l 'autorità politica, ma non 
hanno la consapevolezza immediata e pre-
cisa dei problemi che essi debbono pure trat-
tare. e risolvere all'estero. 

Dall 'altro lato, il console, che è un po' 
il sindaco, e un po' il segretario comunale, 
e molte volte anche il parente che sa leggere 
e scrivere, dei nostri emigranti all'estero, 
il console che li avvicina realmente quando 
compie il suo (Ìovere, che è la prima e la 
sola delle autorità politiche per essi, è con-
siderato (come sa chiunque sia stato un po' 
all'estero ed abbia avuto contatto con le 
ambasciate e coi consolati) come un impie-
gato di second'ordine, che non può aspirare 
alla autorità onde sono insigniti i rappresen-
tant i diplomatici. 

Io so che qualche anno fa (l'ha ricordato 
anche l'onorevole Torre nella .sua relazione) 
una Commissione di competenti - si dice -
personalità parlamentari e ministeriali, esa-
minato il problema della fusione delle due 
carriere, concluse negativamente. 

Ma negli ultimi anni nuove e più prati-
che e più intelligenti correnti si sono deter-
minate nella considerazione dei nostri pro-

blemi politici; e fa piacere che l 'a t tuale mi-
nistro degli esteri abbia presentato alla Ca-
mera un disegno di legge per il passaggio dalla 
carriera consolare a quella diplomatica, 
il quale non rappresenta certo la soluzione 
radicale del problema, ma rompe finalmente 
la barriera che la tradizione aveva stabilito 
f ra il diplomatico signore e l ' impiegato con-
sole; ed apre, io spero, la via ad una migliore, 
più int ima connessione delle due carriere, 
la quale avrà anche un altro vantaggio di 
permettere che la scelta del Governo per la 
promozione via via degli addett i diplomatici 
alle cariche superiori, si eserciti sopra un ma-
teriale umano un poco più vasto e di più 
varia e più ricca esperienza di quello che 
non sia offerto a t tua lmente per la l amenta ta 
divisione delle due carriere. 

Per ora non si t r a t t a se non di dodici po-
sti di ministro plenipotenziario di terza 
classe riservati a persone provenienti dalla 
carriera consolare. 

Spero ed auguro che venga presto il gior-
no nel quale le due carriere saranno com-
pletamente fuse. 

L'onorevole Orano, a proposito del re-
clutamento del personale, ha ricordato ed 
ha lamentato l ' impreparazione linguistica 
dei nostri giovani diplomatici. 

Certo, è una cosa spiacevole questa im-
preparazione linguistica; ma è infinitamente 
meno spiacevole e meno dannosa della ina-
preparazione culturale e spirituale alla quale 
ha molto giustamente accennato l'onorevole 
Torre nella sua relazione, e sulla quale è 
opportuno, anzi è necessario, che il ministro 
degli esteri fermi la sua attenzione, perchè 
quali che siano le nostre capacità e i nostri 
bisogni, e quale che sia l'intelligenza .e la 
coltura e la capacità politica e tecnica del 
ministro degli esteri, noi non riusciremo nè 
a valorizzare le nostre capacità e i nostri 
uomini, nè a sodisfare i nostri bisogni, nè 
a far valere le nostre giuste ragioni, se colui 
il quale dirige la politica estera non • avrà 
al suo servizio all'estero, a rappresentare 
l ' I tal ia e ad eseguire i suoi ordini, uomini 
che siano non soltanto svelti e intelligenti, 
ma anche culturalmente e spiri tualmente 
preparat i all'altissimo compito che dalla 
Patr ia viene loro affidato. 

Soggiungerò che uno dei vantaggi che 
a me paiono assicurati dalla auspicata fu-
sione delle due carriere sarà appunto questo: 
la maturazione dei nostri diplomatici at t ra-
verso il quotidiano contatto col nostro popolo. 

Quando coloro, i quali saranno destinati 
a diventare un giorno i nostri segretari, i 
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nostri consiglieri d'ambasciata, i nostri rap-
presentanti all'estero, avranno per qualche 
tempo esercitate le funzioni di console, e 
avranno avuto contatto diretto ed immediato 
col nostro popolo, ed avranno imparato a 
conoscerlo e ad apprezzarlo, ed avranno vi-
sto quotidianamente quanto sia dura e fa-
ticosa la lotta per la vita di questa nostra 
gente, che all'estero essi devono tutelare, 
ed avranno conosciuto le sofferenze, e le 
speranze e la tenace volontà di bene, che 
sono nei nostri emigranti, allora i nostri gio-
vani diplomatici avranno conquistato quella 
maturità di spirito che si consegue soltanto 
con una larga e vasta esperienza della vita. 

Certo, in questo momento, il modo come 
i nostri giovani diplomatici vengono prepa-
rati alle loro funzioni, lascia molto a desi-
rare ! 

Essi vengono reclutati mediante un con-
corso, al quale sono ammessi e con la laurea 
in legge o con un titolo, che a torto (lo affe-
mo nella più risoluta maniera), si è rioono-

' scinto equipollente alla laurea in legge, e 
precisamente col diploma rilasciato dall 'I-
stituto di scienze sociali Cesare Alfieri di 
Firenze. ' 

Io devo richiamare l'attenzione del mi-
nistro sopra questa equipollenza, che co-
stituisce un'affermazione puramente retto-
rica, che non si traduce nei fatti, perchè è 
ben altra cosa, dopo aver conseguito la li-
cenza liceale, seguire seriamente per quattro 
anni gli studi giuridici, dall'entrare senza 
licenza liceale, come accade, in quell'Isti-
tuto di scienze sociali, e seguire per tre anni 
frettolosamente e distrattamente, corsi che, 
sebbene tenuti da insegnanti degnissimi, 
sono, per la stessa impreparazione dell i sco-
laresca, ben lontani dal potersi equiparare 
a quelli universitari. Kon voglio con ciò 
asserire che la laurea in legge prepari in 
modo adeguato all'esercizio diplomatico. 

Io vorrei che i nostri giovani avessero 
fatto ben altri studi, ed avessero acquistato 
ben altra esperienza, avanti di esercitare 
funzioni diplomatiche; ma la laurea è un 
minimo al di qua del quale non si deve scen-
dere; e allora, o si modifica e si migliora se-
riamente l 'Istituto Alfieri, dal quale escono 
molti giovani diplomatici; o bisogna togliere 
al diploma di quell'Istituto il valore di abili-
tazione alla camera diplomatica, ch'esso 
attualmente ha. 

Ho accennato ai Consolati. 
Chiunque abbia avuto occasione o di vi-

vere fuori d'Italia, o, comunque, di essere 
informato del modo come si eserciti la no-

stra funzione consolare all'estero, ha avuto 
occasione di ascoltare in merito doglianze 
d'ogni sorta. 

Anzitutto è da rivedere la distribuzione 
dei nostri consoli all'estero. 

È singolare lo spirito di conservazione 
che da questo punto di vis.ta domina al Mini-
stero degli esteri ! Ho cercato ieri inutilmente 
nella lista dei Consolati, quello di Santander. 

ISTon so che cosa ne sia accaduto: se sia 
stato tolto di mezzo o se manchi dalla lista, 
per un semplice errore materiale, ma sta 
in fatto, che fino a due o tre anni fa, noi ave-
vamo in quella città un console di carriera. 

Viceversa non l 'avevamo nè a San Seba-
stiano, nè a Bilbao, grandissimi centri com-
merciali e industriali,, dove erano colonie 
attive operose e risx^armiatrici di italiani, 
le quali, quando avevano bisogno dell'au-
silio consolare, dovevano fare cinque, sei, 
sette ore di treno per andare 'a pescare il loro 
console a Santander, dove non stava nessun 
italiano e non c'era nessun motivo di tenerlo. 
Domandai la spiegazione di questo fatto stra-
vagante, e mi risultò che il Consolato era 
stato stabilito a Santander una cinquantina 
d'anni avanti, quando la Corte andava siste-
maticamente a villeggiare a Santander. 
Erano passati cinquant'anni, la Corte aveva 
cambiato villeggiatura, passava e passa or-
mai l'estate a San Sebastian; ma il nostro 
console, incrollabile nei suoi propositi, con-
tinuava a dimorare in una città, dove non 
c'era più la Corte e dove non c'eran mai 
stati italiani da tutelare ! 

Qualche cosa di simile ho avuto modo di 
constatare un mese e mezzo fa in Francia. 
Il nostro console nell'Isère ha residenza a 
Chambery, ed è console di carriera. A Cham-
bery non c'è una colonia italiana e non ab-
biamo quindi nessun motivo di tenerci un 
Consolato. Ma a tre ore di treno da Chambery, 
in quell'enorme bacino di acque correnti e 
di produzione di energia elettrica che ha per 
centro Grenoble, noi abbiamo ventimila ita-
liani, i quali lavorano nelle industrie locali. 
Ventimila italiani sono una città italiana; e 
che città ! 

Una città che guadagna e che produce, che 
all'Italia non costa niente, e le invia per con-
tro molto denaro, e tiene alto il suo nome al-
l'estero. Ebbene, quei ventimila # italiani 
non hanno il console tra loro; e debbono fare 
tre ore di treno per andare a Chambery ogni 
volta che hanno comunque bisogno dell'a's-
sistenza consolare ! 

A Bordeaux, che è uno dei maggiori 
porti dell'Europa occidentale, dove il pas-
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•saggio degli italiani è continuo (basta mettere 
ì piedi nel locale del Consolato per vedervi 
affluire continuamente, i nostri cittadini), 
non si trova un console italiano; bensì un 
francese, il quale non parla l'italiano; in 
maniera clie i nostri connazionali, quando 
•capitano lì e hanno bisogno dell'aiuto del 
nastro console, si trovano impacciati e molte 
volte abbandonati a se stessi. 

L'esemplificazione potrebbe essere pro-
trat ta, perchè le lagnanze contro la scarsezza, 
da un lato, e la mala distribuzione dall'altro, 

' dei nostri Consolati sono quotidiane; e il 
ministro degli esteri ne è certamente infor-
mato. 

Occorre, dunque, accrescere il numero dei 
consoli di carriera; occorre soprattutto distri-
buire meglio i nostri Consolati; occorre anche 
provvedere adeguatamente alle spese occor-
renti per il mantenimento dei nostri rappre-
sentanti all 'Estero e dei locali, nei quali i 
mostri rappresentanti hanno sede. 

Io mi permetto di richiamare l 'atten-
zione dell'onorevole ministro sopra questo 
fa t to doloroso: che all'estero si è fa t ta qual-
che cosa per rendere decorosi i locali nei quali 
hanno sede le nostre rappresentanze diplo-
matiche, ma sono generalmente trascurati 
nella piti spiacevole maniera i locali, nei 
quali han sede i consoli; in maniera che lo 
straniero il quale va a visitare il nostro rap-
presentante diplomatico, può, sì, trovare 
scale pulite e sale decenti; ma il nostro com-
patrioti a, il quale va a cercare all'estero il 
rappresentante della grande Patria che ha 
lasciata, deve generalmente passare dalla 
«cala di dietro, come passa la servitù, e 
affollarsi in locali assolutamente indecorosi 
e per lo spazio e per la maniera come sono 
tenuti. Richiamo vivamente, con animo com-
mosso, con ricordo vivo di quel che io ho sof-
ferto nel trovarmi in locali siffatti all'estero, 
l 'attenzione del ministro sopra questo gra-
vissimo inconveniente. 

Certo, il Tesoro è restio a concedere fondi; 
aia, quando si t ra t ta del nostro decoro di 
fronte alle nazioni estere, possiamo bene -
noi che siamo una grande Nazione - fare 
quello che fanno anche le modeste famiglie 
di provincia quando, per mantenere alto 
il decoro famigliare e per non sfigurare di-
nanzi agli estranei, sacrificano magari qual-
che cosa dei loro bisogni domestici. 

Ricordo con rincrescimento e mortifi-
cazione il fa t to che il portiere di una no-
stra ambasciata all'estero, il quale aveva una 
Paga irrisoria, insufficiente ai bisogni suoi 
<e della sua famiglia, dovette per un anno di 
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seguito, ogni mese, fare una supplica, per 
ottenere un aumento di stipendio di ben cin-
que lire mensili, e l 'ottenne soltanto quando 
io tornato in Italia, ne parlai al capo di gabi-
netto di Sua Eccellenza il ministro degli 
esteri ! 

Ed era il portiere di un ambasciata in 
paese neutro e in tempo di guerra, che se 
fosse andato a vendere ai nostri nemici la 
cartaccia che si but ta nei cestini, avrebbe 
guadagnato ben altro che i pochi centesimi 
che ingenuamente chiedeva alla nostra tac-
cagneria burocratica ! 

Ea parte di ciò che è il più alto e più geloso 
compito del ministro degli esteri anche la 
promozione e la protezione delle nostre scuò-
le all'estero. Una delle migliori cose che 
compiè Erancesco Crispi - il quale aveva 
così alto e squisito senso della nazionalità, -
fu l'istituzione delle scuole all'estero, e la 
loro collocazione alle dipendenze del Mini-
stero degli esteri. Purtroppo, dalla relazione 
dell'onorevole Torre io ho appreso con vivo 
rammarico che le nostre scuole all'estero sono 
in regresso, invece che in progresso rispetto 
all 'ante-guerra sia per il loro numero, e sia 
pel numero dei loro frequentatori. iTel-
l 'ante-guerra avevamo 84 scuole regie, adesso 
ne abbiamo 74; avevamo 450 insegnanti, 
ora ne abbiamo 433; le nostre scuole regie 
erano frequentate da 16,414 studenti, ora 
da 12,130. La medesima spiacevole diminu-
zione si rileva anche nel numero delle scuole 
sussidiate e degli alunni che le frequentano. 

Bichiamo vivamente l'attenzione del-
l'onorevole ministro su questo fat to penosis-
simo. Chiunque abbia vissuto all'estero, sa 
quale focolare di irradiazione nazionale, di 
valorizzazione spirituale ed economica della 
nazione siano le scuole, quando sono degna-
mente tenute e frequentate. Ognuno sa 
quanto abbia contribuito alla potenza ed 
alla penetrazione della Francia in Oriente 
la maniera veramente ammirabile con la qua-
le la Francia mantiene e moltiplica in quel-
le regioni le sue scuole. È questa la migliore 
fra quelle forme di penetrazione pacifica, 
che non ci stancheremo mai di raccomandare 
al ministro; perchè l'esperienza insegna che 
persino dopo una guerra lunga e terribile 
come quella, che abbiamo recentemente 
combattuta e vinta, è possibile che le ferite 
si rimarginino e che a poco per volta si ven-
ga attenuando la memoria dei colpi dati e 
ricevuti; ma l ' impronta che uno spirito ha 
ricevuto nella scuola diventa parte della 
sua entità e non si distrugge per passare di 
anni, nè^per^ moltiplicarsi di eventi. 
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Non vi è forma più bella e più alta di do-
minazione politica che questa conquista di 
anime, questa diffusione di spirito e di idea-
lità nazionali nello spirito e nell'anima della • 
altre nazioni. 

E mi permetta l'onorevole ministro di 
dirgli quanto mi dolga di vedere che, men-
tre l'onorevole relatore afferma l 'opportunità, 
anzi la necessità che si provveda a queste 
scuole, e si costruiscano per esse nuovi lo-
cali, invece l'articolo 47 del disegno di legge 
•del bilancio degli esteri consacri l'annulla-
mento della somma che per» costruzioni o 
per acquisto di scuole vi era in altro tempo 
iscritta. L'articolo 47 rimane, dice il testo, 
« per memoria ». Io mi auguro che si t ra t t i 
della memoria di un dovere da riprendere 
e da compiere, riguadagnando il tempo e 
l'opera perduta ! 

D'altro lato mi è motivo di conforto il 
maggiore stanziamento dell'articolo 36 per 
le scuole sussidiate. Si è portato da 320 a 
820, mila la somma, destinata a sussi-
diare le scuole. È un notevole aumento, e 
io confido che possa essere ancora accresciuto 
in avvenire. L'onorevole ministro ha ai 
propri ordini, per questa parte della sua azio-
ne politica, un valoroso e ben preparato fun-
zionario, il Trabalza. Crederei opportune che 
egli ponesse questo suo funzionario in con-
ta t to immediato con le necessità dei luoghi 
e delle persone; che lo facesse viaggiare, 
che gli facesse conoscere direttamente le 
necessità nostre, là dove esistono o son da 
creare scuole italiane. Per esempio, sono 
certo che, se il Trabalza visitasse le nostre 
scuole a Qostantinopoli, proporrebbe l'abo-
lizione di quel liceo italiano che costa tanto 
danaro, ed è così poco frequentato che vi 
sono quasi più professori che scolari, e 
proporrebbe invece che al posto di quel li-
ceo si istituisse una scuola di tipo commer-
ciale più pratica, più snella, e più vicina alle 
necessità delle nostre colonie estere, come 
quella che hanno istituito per esempio i 
francesi, la quale è frequentata da centinaia 
e centinaia di alunni e costa relativamente 
meno di quello che non costi a noi l'inuti-
lissimo liceo. 

Parallele alle scuole sono, ed agiscono le 
« missioni politiche, scientifiche e religiose ». 
Io mi sono compiaciuto, quando ho saputo 
che si creava un capitolo a siffatto scopo, 
pensando che esso rispondesse al proposito 
di moltiplicare queste missioni in levante: 
e più che le missioni politiche, quelle scienti-
fiche e religiose, le quali esercitano più pro-
fonda e duratura efficacia, e hanno il van-

taggio di non insospettire, come le politiche^ 
l'elemento locale; ma mi sono poi doluto 
quando ho visto che per un capitolo così 
grandiosamente intitolato, lo stanziamento* 
era di sole 100 mila lire. Con 100 mila lire 
si manderà una mezza missione, la quale do-
vrà poi aspettare probabilmente l'eserci-
zio venturo, perchè un nuovo stanziamento 
di 100 mila lire le permetta di tornare in 
Patria ! 

Speriamo che anche questo sia uno stan-
ziamento decretato per memoria, e che l'ono-
revole ministro si proponga di accrescerlo 
nell'esercizio venturo... 

SCHANZER, ministro degli affari esteri* 
Se lo permetterà il tesoro. 

PELLIZZARI. Prendo atto di questa sua 
cortese interruzione, e la interpetro come una 
promessa di cui attendo il compimento. 

TORRE ANDREA, relatore. Si è già ot-
tenuto un aumento di lire 150,000 su que-
sto capitolo, ed è stato il ministro che spon-
taneamente, dopo la mia indicazione, ha fa t to 
l 'aumento. 

PELLIZZARI. Prendo atto con vivo 
compiacimento anche del fatto che lire. 
150,000, una volta tanto sono state, senza 

, esitazione, concesse dal Governo, per una 
necessità nazionale. 

Onorevole ministro, a lei è confidata la 
• più alta e la più gloriosa delle missioni: non 

già apprestare, con gli intrighi, che ripu-
diamo, o con le armi, che noi deprechiamo,, 
i mezzi per una subdola o violenta conqui- • 
sta e dominazione di altre genti, da parte 
della nostra Patria; ma proteggere con chia-
ra, aperta e leale opera, la vita e la luminosa, 
espansione di una civiltà, come la nostra,. 

1 che dopo 26 secoli di esistenza è ancora gio-
! vanilmente capace e desiderosa di vivere e 

di operare nel mondo. Se a questo scopo,, 
se a questo intento ella informerà e subordi-
nerà la sua opera politica, ella troverà su 
questi banchi il più cordiale, il più fervido,, 
e il più costante consenso. (Vive approva-
zioni —Applausi al centro — Congratulazioni)_ 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
. l'onorevole Torre Edoardo. 

TORRE EDOARDO. Onorevoli colle-
ghi, mi limiterò a richiamare per brevis-
simi istanti la vostra attenzione su quelle 
che sono, o che dovrebbero essere, le ri-
parazioni di guerra, tema questo che, pur 
essendo di grandissima importanza per noi 
italiani, è stato soltanto sfiorato dagli ora-
tori, che mi hanno preceduto e an«he ieri, set 
non erro, dall'onorevole Gronchi. 
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Le più. important i riparazioni di guerra 
da par te della Germania all 'Italia, dovevano 
consistere esclusivamente nella consegna 
di bestiame, perchè quas i t u t to il resto, mac-
chine, manufat t i , eccetera, era s tato scartato 
dall 'Italia, anzi rifiutato per non danneggia-
re la nostra grande e fìorentissima industria. 

Questo bestiame, ott imo sotto ogni rap-
porto, quando anche non fosse stato distri-
buito ai consorzi zootecnici, che lo desidera-
vano ardentissimamente per ricostruire le 
loro aziende agricole, avrebbe potu to essere 
t radot to agevolmente in un grande benefì-
cio per il consumo e in un conseguente bene-
ficio per l 'erario, senza contare poi che usan-
do per la alimentazione questo bestiame, si 
sarebbe r isparmiato il nostro prodotto per 
ricostruire il patrimonio zootecnico italia-
no. 

Ma pur t roppo l 'I talia, onorevole mini-
stri, anche in questo doveva rimanere a 
bocca asciutta perchè, mentre alla Francia 
sono stat i rest i tui t i a tu t to il 1921, 96,303 
cavalli e muli; 120,273 bovini e 121,164 
pecore e capre; e non parlo del Belgio e della 
Jugoslavia; l ' I tal ia , povera cenerentola, dal 
marzo al dicembre 1921, doveva ritirare la 
modesta cifra di 8,300 capi di bestiame, in-
vece non ne ha rit irato in quel periodo 
nessuno, e a l t re t tanto è accaduto degli 
8,500 capi di bestiame, che dovevano es-
sere ritirati dal 1° dicembre 1921 al 31 gen-
naio 1922. 

Di ciò, onorevole ministro, penso che 
l 'Italia non debba certamente rallegrarsi; nè 
può andar superba degli eccellenti risultati 
ot tenuti dalle Commissioni per le riparazioni, 
che da ben tre anni risiedono all'estero. 

Si sono importat i , è vero, 2300 cavalli, 
cifra irrisoria di f ronte ai 100,000 importat i 
dalla Francia, ma è doveroso far osser-
vare che il costo di questi 2300 cavalli, non 
è certamente bas ta to a pagare gli stipendi e 
le indennità degli inutili per quanto com-
petenti membri delle nostre Commissioni. 
Ed è per l ' appunto alla competenza di que-
ste Commissioni che noi dobbiamo il fa t to 
di essere stati abilmente turlupinat i e di ' 
essere diventati lo zimbello della Germania 
e degli altri alleati. 

Difat t i la nostra Commissione delle re-
stituzioni, Commissione che risiedeva l 'anno 
scorso a Wiesbaden, era composta di due in-
gegneri delle ferrovie dello Stato e di un ve-
terinario dell 'antica amministrazione austria-
ca del Trentino, quasi che nel Regno non 
vi fossero professionisti capaci e competenti. 
Un giovanotto sui t rent 'anni , quel veteri-

nario, provvisto di scarsa esperienza tecnica 
e di nessun accorgimento politico. 

Di f ronte a questa Commissione vi era 
quella tedesca così composta: 

il professor Ostertag, medico veteri-
nario di fama mondiale, consigliere; 

il professor Stard della facoltà vete-
rinaria di Berlino; 

terzo, un funzionario del Ministero di 
agricoltura tedesco, pure veterinario; 

quarto, un veterinario distrettuale te-
desco. 

Una Commissione così composta non po-
teva che avere buon gioco sulla meschinis-
sima Commissione italiana; ma ciò che rende 
ancora più grande la nostra umiliazione è 
il f a t to che persino la Jugoslavia ha potu to 
por tar via dalla Germania treni su treni di 
bestiame, senza preoccupazioni di a f ta o 
altre storie, che noi abbiamo saputo inven-
tare. E il .bello si è, onorevole ministro, che 
questo bestiame preso dalla Jugoslavia era 
poi venduto ai mercanti italiani, che lo pa-
gavano fior di quattrini . 

Altro fa t to gravissimo, da cui si rileva 
ancora una volta t u t t a la incompetenza e 
la ingenuità italiana, consiste in questo. Il 

"Governo tedesco, sullo scorcio del 1921, 
aveva proposto di far consegnare all 'Italia 
il bestiame promesso, indicendo le aste t ra 
commercianti tedeschi e chiedendo, natural-
mente, il tempo per il termine legale delle 
aste: altro espediente dilatorio. 

Il giorno della consegna si è r iscontrato 
che t u t t e le aste erano andate deserte e 
quindi la consegna non potè aver luogo. 

Ma la nostra Commissione, accet tando 
il sistema pericoloso delle aste, non aveva 
nemmeno avuta l 'idea di farsi dare delle 
garanzie per il caso facilmente prevedibile 
che le aste fossero andate deserte. 

IsTon basta. Il Governo tedesco, mosso 
forse a pietà del supremo ridicolo del quale 
si copriva la nostra Commissione, mise poi 
a sua disposizione t re parchi di bestiame per-
chè potesse scegliere. Ebbene, questa incom-
mensurabile Commissione annunziava uffi-
cialmente quanto ingenuamente, che se fosse 
scoppiato un caso di a f ta in un campo, non 
avrebbe ri t irato neppure un capo di be-
stiame. 

E accadde, naturalmente , che in ciascuno 
dei tre campi scoppiò il caso di a f ta ed il 
bestiame così non fu ri t irato. 

E, notate, onorevoli colleghi, che il Go-
verno nostro poi permise l ' importazione nel 
Regno di bestiame aftoso dalla Jugoslavia, 
alla condizione che fosse macellato al con-
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fine o nei porti di approdo, ed era appunto 
bestiame importato dalla Germania ! 

Questi fatti, onorevole ministro, furono 
già denunziati in parte, tempo fa, da un 
giornale della capitale e da altri organi di 
indiscussa serietà, e anche da tutta la stampa 
del Regno. I fatti non furono smentiti. 

L'allora ministro delle terre liberate, 
onorevole Raineri, concesse al proposito una 
intervista al giornale denunciatore, che se 
non erro era il Giornale d'Italia, nella quale 
intervista tentava di consolare il Paese in 
genere e il Veneto in ispecie, dichiarando che 
il bestiame non arrivava perchè il pagamento 
delle indennità in natura da parte della Ger-
mania era stato sospeso. Ma il ministro di-
menticava che si trattava di sospensione 
per gli alleati e di mancato inizio per noi; 
e dimenticava ancora che gli alleati avevano 
sospeso il ritiro del bestiame perchè si erano 
avveduti in tempo che il patrimonio forag-
gero non corrispondeva più all'aumentato 
patrimonio zootecnico, e anche qui l'Italia 
fu ingenua perchè si mise a trasportare il 
foraggio in Francia, perchè la sorella latina 
potesse riprendere le sue importazioni. 

Onorevole ministro, io ho denunziato dei 
fatti che ella pur troppo non potrà smentire 
perchè corrispondono esattamente a verità. 
Dico purtroppo, perchè sarei lietissimo di 
una sua smentita. Importa però che tali gra-
vissimi inconvenienti, che disonorano l'Italia, 
non si ripetano e non si perpetuino, e per 
questo sarebbe necessario che quando si 
inviano Commissioni all'estero, se ne scel-
gano i membri fra le competenze vere 
ed universalmente riconosciute come tali, 
competenze che per fortuna non mancano 
nel nostro paese; e non fra i figli di papà, e 
fra i nepoti di ministri, che pur troppo com-
pongo sempre t'ali Commissioni. (Commenti). 

E sarebbe anche necessario svegliare e 
scuotere queste Commissioni numerose, anzi 
troppo numerose che risiedono all'estero con 
assegni principeschi e indennità favolose, 
tanto che hanno adottato come divisa Me 
manebimus optime. Ne guadagnerebbe certo 
l'erario e ne guadagnerebbero, ciò che più 
importa, il buon nome e il prestigio del no-
stro Paese. ( Vive approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Giuriati, che svolgerà il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare immediatamente al Parlamento pro-
poste atte ad assicurare il dignitoso funzio-
namento delle nostre rappresentanze diplo-
matiche e consolari all'estero ». 

GIURIATI. Onorevoli colleghi, il tema 
di cui devo occuparmi ha precedenti nume-
rosi e cospicui. È stato studiato dall'ono-
revole Torre molto amorosamente nella re-
lazione di questo bilancio, onde è che io po-
trò trattarlo molto rapidamente, riassumendo 
ed accennando gli argomenti, piuttosto che 
discuterli dettagliatamente. 

Io non ho bisogno, onorevoli colleghi, 
di dire a voi tutta l'importanza del tema. 

La funzione diplomatica non è soltanto 
una decorazione di quello che può essere 
il prestigio esteriore della nazione: è infinita-
mente di più. La storia ci insegna come molto 
spesso la diplomazia abbia saputo evitare 
gravissimi conflitti e come la diplomazia -
non dico la diplomazia italiana, ma la diplo-
mazia in genere - abbia le sue vittorie, che 
sono infinitamente meno cruente e meno co-
stose delle grandi guerre. Noi italiani dob-
biamo tener conto anche di un'altra neces-
sità che è perfettamente e specialmente ita-
liana. Gli ambasciatori e i consoli non sono 
soltanto organi che trasmettono ordini e 
che bollano passaporti: sono anche i gover-
natori e i prefetti delle colonie all'estero. 

Ora noi abbiamo questa immensa ric-
chezza all'estero; noi abbiamo all'estero 
un infinito numero di italiani (chi dice 6 mi-
lioni, chi dice 10 milioni: non abbiamo mai 
fatto, onorevole ministro, questo censimento 
ed io credo che dovremmo farlo al più pre-
sto), noi abbiamo all'estero questo tesoro 
che non sfruttiamo perchè non sappiamo 
sfruttarlo. Le colonie italiane all'estero po-
trebbero diventare, saggiamente guidate, 
non soltanto strumenti di - una migliore 
diffusione della conoscenza del nostro Paese, 
ma anche i migliori organi della nostra espan-
sione ^commerciale èd industriale. 

L'importanza del problema .di riorga-
nizzare i servizi diplomatici e consolari fu 
riconosciuta da tutti i Ministeri che hanno 
preceduto l'attuale. Citerò soltanto Cavour, 
Mancini e Crispi, i quali tutti tre hanno 
portato al Parlamento progetti di riforma, 
che poi per una quantità di ragioni non 
hanno potuto condurre in porto; segnata-
mente Cavour, la cui vita fu troncata pri-
ma che il suo progetto potesse arrivare alla 
discussione del Parlamento 

Ma io devo notare come sia profonda-
mente diversa la situazione di oggi. isTè Ca-
vour, nè Mancini, nè Crispi, ebbero da pen-
sare e da. provvedere a una situazione di-
plomatica, quale è quella dell'Italia uscita 
dalla guerra. Il compito che incombe ai Go-
verni, che hanno l'altissimo onore di difen-
dere la vittoria italiana, è un compito infi-
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nitamente maggiore di quello che poteva 
spettare ai Governi che li hanno preceduti. 

Dobbiamo dunque domandarci se le.con-
dizioni odierne del servizio diplomatico e 
consolare siano tali da .appagare le giuste 
esigenze del Paese e da rassicurare coloro 
che sono pensosi delle sue sorti. 

Ebbene, onorevoli colleghi, nella rela-
zione dell'onorevole Torre, noi troviamo, 
a questo proposito, delle cifre disastrose. 
Secondo l'onorevole Torre il fabbisogno per 
il 1922, sarebbe di 164 nel ruolo diplomatico 
e di 252 nel ruolo consolare. Se non che lo 
s ta to di fa t to nel 1922 e di 119 nel ruolo di-
plomatico e di 166 nel ruolo consolare, con 
una differenza in meno di 45 per il ruolo di-
plomatico e di 86 per il ruolo consolare. 
Ed io devo domandare all'onorevole rela-
tore se egli ha tenuto conto, perchè io non 
l 'ho potuto rilevare dalla sua relazione, 
di tu t t e le deficienze che oggi noi dobbiamo 
lamentare nel servizio diplomatico e con-
solare. 

Per esempio, io ho visto nella relazione 
dell'onorevole Torre che sono, t ra gli altri, 
sprovvisti di titolari i consolati di Aden, 
Bombay, Chicago, Adrianapoli, Durazzo, 
Mosca, Scutari d'Albania e Singapore, ol-
tre a moltissimi altri. È possibile che si con-
tinui, io domando al ministro degli esteri, 
in questa situazione ? 

Ma vorrei sapere dall'onorevole relatore 
se egli crede che sia compatibile coll'inte-
resse e con la dignità del paese, che abbiano 
ancora il grado di consolati di seconda cate-
goria, cioè senza personale di carriera, i 
consolati di Amsterdam, Bordeaux, Cristia-
nia, Lisbona, Madrid, Sofia, Washington. 
Yokohama. E se la risposta del relatore, 
come quella del ministro, non può essere che, 
negativa, allora io domando: che cosa si 
aspet ta per provvedere a questi bisogni ? 

E anche laddove noi abbiamo delle 
sedi coperte dai tiolari, disgraziatamente, 
onorevole ministro, noi ci t roviamo in una 
condizione molto inferiore ai paesi stranieri. 

Leggo in una relazióne, che è s ta ta pre-
sentata recentemente dall'onorevole Val-
vassori-Perone al Congresso della Lega I ta-
liana, queste cifre che mi sembrano spa-
ventose. 

L'Inghil terra a Boma ha nove funzionari 
di grado consolare; l ' I tal ia ne ha a Londra cin-
que. La Grecia a Boma ha quat t ro funzionari; 
l ' I talia ne ha in Atene tre. La Svezia a Boma 
ha quat t ro funzionari, l ' I tal ia a Stoccolma ne 
ha due. La Spagna a Boma ne ha otto; l ' I -
talia a Madrid ne ha quat t ro . La Jugosla-

via ha sette funzionari nella nostra città, 
mentre l ' I tal ia ne ha due a Belgrado. La 
Bumenia ne ha qui sei, mentre l ' I tal ia ne ha 
tre a Bucarest. La Polonia ne ha qui sei, 
mentre l ' I tal ia ne ha tre a Varsavia. La Bul-
garia è rappresentata da sei funzionari in 
Italia, mentre noi a Sofia ne abbiamo tre. 
Persino la Cina ha sei impiegati a Boma 
e l ' I tal ia ne ha uno solo a Pechino. Mi sem-
bra che tali deficienze non possano non preoc-
cupare il Par lamento e che bisogna indubbia-
mente avvisare ai rimedi perchè le conseguen-
ze, onorevoli colleghi, di questo stato di 
cose, sono veramente gravi. 

Anzitut to noi abbiamo molto spesso - il 
che diventa disgraziatamente per noi una 
regola - all'estero dei posti di grande im-
portanza occupati da funzionari di grado 
inferiore a quello che sarebbe competente 
per quel posto. E ciò produce un duplice 
gravissimo danno, priiìio che na tura lmente 
gli impiegati di grado inferiore offrono una. 
minor garanzia di tutela dei nostri interessi 
all'estero; ed in secondo luogo che nei rap-
porti diplomatici e nella considerazione del-
l 'opinione pubblica, questa specie di degra-
dazione morale delle funzioni diplomatiche 
e consolari, diventa poi una degradazione 
per il nostro Paese, perchè l ' impiegato di 
grado superiore di uno Stato estero, ha di-
ri t to di. passare avant i al funzionario ita-
liano d-i grado inferiore. 

Altro inconveniente deplorevole, sul quale 
devo richiamare l 'at tenzione dell'onorevole 
ministro è quello dei consolati tu t to ra co-
perti da cittadini stranieri. Io so che è 
avant i al Consiglio dei ministri un provve-
dimento inteso a sopprimere questo incon-
veniente, ma io vorrei che il provvedimento 
dovesse essere rapidamente approvato ed 
a t tua to , perchè, onorevole ministro, sono 
stat i denunziati recentemente fa t t i molto 
gravi, dai quali è dimostrato che avere per 
rappresentant i nei nostri consolati di im-
portanza un cittadino straniero, vuol dire 
dare agli interessi stranieri la precedenza 
sugli interessi italiani. 

E allora che cosa occorre onorevoli col-
leghi ? Occorre anzi tut to aumentare il nu-
mero dei funzionari sia nel ruolo diploma-
tico che in quello consolare. Occorre so-
p ra tu t to aumentarlo in ragione dei bisogni 
che sono derivati d i re t tamente dalla guerra, 
e in ragione delle migliorate condizioni mo-
rali in cui il paese nostro è venuto a trovarsi 
dopo la guerra. 

La legge sulla burocrazia ha finora im-
pedito al ministro di aprire concorsi e di 
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provvedere alle vacanze- così numerose, così | 
gravi e così deplorevoli del suo Ministero 
ed è appunto perciò clie io ho presentato 
un ordine del giorno. Credo che tu t t e le 
par t i della Camera debbano consentire, 
quando io affermo che ci sono dei casi in cui 
le economie si possono risolvere in spese 
colossali. E io credo che questo sia proprio 
un caso in cui bisogna fare un'eccezione 
alla legge sulla burocrazia, il che ha ripetu-
tamente deciso la Commissione degli esteri, 
con voto unanime. 

Bisogna però anche provvedere al miglior 
reclutamento ed io qui convengo nei con-
cett i esposti dagli onorevoli Orano e Pel-
lizzari. Soltanto io credo, onorevole ministro, 
che la questione non sia t an to nel r iformare 
le scuole, quanto nel provvedere ad un pe-
riodo di tirocinio t r a la scuola e il momento 
nel quale il funzionario assume la responsa-
bilità delle sue funzioni. 

Io credo infinitamente più alla esperienza 
che non alla scuola. Ho sentito citare in 
questa discussione r ipe tu tamente Venezia, 
come esempio tipico di uno Stato che man-
dava eccellenti ambasciatori all'estero; ma 
Venezia non sceglieva i suoi ambasciatori 
t ra le persone più colte o f ra gli s tudent i 
che avevano meglio assolto i loro studi alla 
Università di Padova, bensì t ra i suoi più • 
audaci mercatanti , t r a coloro, che avevano 
una migliore esperienza dei paesi stranieri, 
t ra coloro che avevano viaggiato di più, che 
meglio conoscevano le lingue, che meglio 
conoscevano i traffici, ed è questo di cui 
noi ci dobbiamo preoccupare; ed è perciò, 
onorevole ministro, che in quel progetto 
di legge, che spero vorrete presentare al 
più presto a questa Camera, sarà necessario 
assicurare alla carriera una funzione pra-
tica, più che domandare ai nostri fu tu r i 
rappresentant i all'estero delle cognizioni teo-
riche. 

Occorrerà anche addivenire indubbia-
mente al ruolo unico, di cui ha parlato l 'ono-
revole Pellizzari. Ormai è dal giugno del 
1921 davant i al Par lamento il progetto di 
legge presentato dal ministro Sforza per la 
soppressione del vincolo delle 3 mila e delle 
8 mila lire di rendita, e credo che alla sop-
pressione di questo vincolo si addiverrà 
indubbiamente , perchè è un avanzo di Medio 
Evo consacrato nella nostra legislazione, 
perchè limita profondamente la scelta del 
personale, perchè ©rea una dispari tà t r a 
giovani che hanno uno stesso identico titolo 
•di studi, perchè questa disparità non può 
avere nessuna corrispondenza con il palpito 
del mondo moderno. -

Ed allora, soppressa questa, che è l 'unica 
differenza originaria t r a le due categorie di 
funzionari, evidentemente non ci sarà nes-
suna ragione per mantenere la differenza 
dei ruoli. Bisognerà na tura lmente mante-
nere la diversità delle funzioni, ma ciò da rà 
modo al ministro di scegliere i suoi funzio-
nari, di premiarli a seconda delle at t i tudini , 
e quindi di assicurare allo Stato una mi-
gliore e più pratica rappresentanza all 'estero. 
La odierna separazione crea disparità vera-
mente intollerabili. 

Per esempio, consolati come Tunisi, 
come Nizza, come Smirne, come Marsiglia, 
come Malta, sono, come funzioni, come im-
portanza d'ufficio, molto più impor tant i 
della Legazione di Bangkok o di quella di 
Copenhagen: non è dunque giusto che chi 
occupa un posto di maggiore responsabilità 
appartenga ad una categoria considerata 
inferiore. 

Io capisco che, fondendo i ruoli, per un cer-
to tempo si lamenterà un certo disagio, spe-
cialmente f ra coloro che a t tua lmente occupano 
posti nella carriera diplomatica, perchè essi 
si sono considerati fino ad ora come diversi 
da quelli che occupano gradi nella carriera 
consolare. Se non che io penso che sia que-
stione di tempo, che sia questione di modo. 
Io credo che se il Ministro vorrà addivenire 
a questa riforma gradualmente, cer tamente 
raggiungerà lo scopo e t ra pochi anni nes-
suno si accorgerà più che, in tempi passati , 
c'è s ta ta una differenza di qualità t ra la 
carriera diplomatica e i a carriera consolare. 

i iel mio ordine del giorno io ho parlato 
anche di un dignitoso funzionamento delle 
nostre rappresentanze all 'estero. Ho voluto 
con ciò accennare, onorevole ministro, al 
problema degli stipendi ed al problema delle 
sedi. 

Per quanto riguarda il problema delle 
sedi, ho visto con sodisfazione che voi avete 
presentato ieri un disegno di legge alla Ca-
mera, ed io spero che esso sia tale da coprire 
almeno le maggiori e più lamenta te defi-
cienze che vi sono in' questo ramo del ser-
vizio. 

Per quanto invece riflette gli stipendi, 
io vorrei che l 'onorevole ministro adot tasse 
provvedimenti più agili, specialmente in 
un tempo come questo, nel quale mutevo-
lissimi sono i cambi, e nel quale è molto 
difficile, prendendo un unico saggio di mo-
neta, tener dietro a quelle che sono le muta-
zioni profonde dell'economia dei singoli 
paesi. 

L'onorevole relatore, nella sua relazione 
così elaborata, ha accennato anche a qualche 
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caso molto importante e molto dimostra-
tivo, nel quale i provvedimenti adottati dal 
ministro e le indennità straordinarie con-
cesse dal ministro ai funzionari, sono stati 
molto al di sotto di quelli, che erano i più 
elementari bisogni delle nostre rappresen-
tanze; e ciò, in seguito a mutazioni profonde, 
che si andavano compiendo nella economia 
dei paesi, a cui si riferivano. Per conseguen-
za, è necessario adottare un sistema, il quale 
consenta al - ministro di provvedere agli 
stipendi dei funzionari diplomatici e conso-
lati sempre e in ogni caso in modo decoroso, 
in modo che questi nostri rappresentanti 
non siano costretti a deprimere col loro con-
tegno il prestigio della nazione. 

Onorevoli colleghi, l 'Italia è uscita vitto-
riosa dalla guerra, da un'aspra guerra, che 
ha rappresentato un titanico sforzo di san-
gue e di danaro. E l'onorevole ministro ci 
diceva testé che l 'Italia è anche uscita dalla 
Conferenza di Genova col suo prestigio di 
molto aumentato. 

Noi avremmo forse qualche riserva su 
questa impressione dell'onorevole ministro; 
ma, accettandola per un momento, noi gli 
domandiamo: siete certo che noi abbiamo 
all'estero gli organi necessari per mantenere 
queste posizioni ? Siete certo che noi ab-
biamo all'estero rappresentanti capaci di 
impedire che questo patrimonio, conquistato 
con tanto sangue e con tanto sforzo econo-
mico, non sia sperperato nell'infinito mondo 
in cui si incrociano, si intralciano, si accapi-
gliano e si aggrovigliano le competizioni in-
ternazionali ? Noi domandiamo \ a questo 
proposito all'onorevole ministro delle pro-
messe precise, e io ho presentato un ordine 
del giorno appunto perchè voglio sperare 
che il Governo, cosciente di questa suprema 
necessità, presenti al Parlamento al più pre-
sto provvedimenti tali da garantire che l'in-
teresse italiano e la dignità del Paese saranno 
tutelati sempre e dovunque. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Giunta, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera richiama l'attenzione del 
Governo sulla necessità di accordi politici 
ed economici con gli Stati che formano il 
retroterra della Venezia Giulia e sui prov-
vedimenti da prendersi per garantire la di-
fesa militare e doganale del nuovo confine ». 

GIUNTA. Onorevoli colleghi, io credo che 
la Camera, per quanto poco numerosa, non si 
possa lamentare della prolissità di questo set-

tore. Ed io garantisco che supererò gli stessi 
miei colleghi in brevità e in concisione. 

Mi fermo semplicemente ad elencare le 
ragioni, per le quali ho voluto presentare ai 
Governo un ordine del giorno. 

Il contenuto del mio ordine del giorno è 
scaturito direttamente dalla Conferenza di 
Genova; ma io non ho voluto parlare in 
tema di mozione sulla Conferenza di Genova, 
perchè, per quanto io sia un modesto ini-
ziato alla vita politica e parlamentare, mi 
sembrava di prendere di fronte a me stesso 
troppo sul serio la testé defunta Conferenza, 
la quale, per l'impressione che ne ho rice-
vuto, mi è apparsa semplicemente come una 
grande scorribanda di automobili fra Ra-
pallo, Santa Margherita Ligure, Genova e 
Arenzano, e come diverse sale dove archi-
tet t i di tu t to il mondo cercavano di costruire 
i loro disegni e di dar loro forma senza avere 
nè cemento nè travi ! 

Il Governo per mezzo dei suoi delegati 
alla Conferenza di Genova ha voluto perse-
guire il problema globale, diciamo così, della 
ricostruzione generale del inondo, e proba-
bilmente non ha tenuto conto che vi era, 
per il nostrò Paese, un problema molto più 
modesto, un problema particolare che po-
teva avere alla Conferenza di Genova forse 
anche un esito sicuro. 

È il problema adriatico, e, per specifi-
care meglio, il problema della rinascita dei 
traffici nel porto di Trieste ! 

Il Governo sa benissimo che prima della 
guerra esisteva l'impero Austro-Ungarico 
che, se rappresentava una mostruosità dal 
punto di vista giuridico e nazionale, era 
però una formidabile unità politica ed eco-
nomica. 

Lo sfasciamento dell'impero Austro-Un-
garico è venuto a rompere questa unità 
politica ed economica ed ha naturalmente, 
logicamente, prodotto due fenomeni: uno 
che era prevedibile e che è comune a tu t t i 
i popoli che hanno combattuto la guerra: 
il deprezzamento della valuta, e l 'altro fe-
nomeno che probabilmente era meno preve-
dibile, e che è stato, come lo ha definito 
uno scrittore francese, la balcanizzazione 
dell'ex-impero Austro-Ungarico. 

Il che vuol dire che sono venuti a crearsi 
sul territorio dell'ex-impero una quantità 
di piccoli stati i quali si sono messi gli uni 
contro gli altri, con l'ostilità politica e con 
tut te quelle divisioni che venivano ad es-
sere create dalle nuove barriere ! Così che 
noi ci troviamo in questa situazione, che 
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dove vigeva una tariffa ferroviaria unica, 
che dove vigeva un'unica tariffa doganale, 
oggi ne abbiamo una serie che si ostacolano 
a vicenda. 

Di tu t t a questa situazione, che riflette 
l 'antico territorio dell'impero Austro-Un-
garico, ne è venuto grandemente a soffrire 
il porto di Trieste. 

Quel porto di Trieste che per i suoi traf-
fici non rappresenta semplicemente gl'in-
teressi di una città o di una regione, ma rap-
presenta l'interesse dell'Italia nell'Adriatico, 
poiché Trieste com'è notorio, prima della 
guerra era il più grande emporio nell'Adria-
tico, e potenzialmente lo è anche oggi. 

Io, che non ero delegato ufficialmente 
alla Conferenza di Genova, mi sono però 
permesso di seguirla per quasi tu t to il suo 
periodo, e, devo convenirne, aiutato anche 
dall'onorevole sottosegretario di Stato agli 
esteri, ho potuto scambiare molte idee con 
i delegati di quegli Stati stranieri che for-
mano il retroterra della Yenezia Giulia, e 
precisamente la Cecoslovacchia, la Polonia, 
l 'Austria e 1' Ungheria. 

Tutti questi delegati, e talvolta gli stessi 
ministri del commercio, o i presidenti del 
Consiglio, mi hanno sempre risposto che 
l 'Italia era la Nazione preferita, e che pre-
ferito sarebbe stato il porto di Trieste, ma 
che le difficoltà delle tariffe doganali, e le 
difficoltà delle tariffe ferroviarie, nonché il 
costo della mano d'opera sul porto di Trie-
ste ed il costo dei magazzini generali im-
pedivano di potere scendere a Trieste, e 
che si rendeva più facile passare per Am-
burgo e passare anche per Danzica per rag-
giungere l'Oriente. Ora io credo che di tu t to 
questo il Governo debba preoccuparsi e 
sarò ben lieto di apprendere che durante le 
conversazioni alla Conferenza di Genova, 
il Governo stesso abbia già mosso i primi 
passi o abbia anche concluso qualche cosa. 

Io non pretendo che si possa con un atto 
taumaturgico risolvere la situazione di Trie-
ste, che risente naturalmente del disastro ? 
della economia europea. Nè mi voglio at-
teggiare a ricostruttore, perchè oggi, quando 
ci si vuole atteggiare a qualche cosa di 
grande, ci si atteggia a ricostruttori. Non 
per nulla c'è qualche uomo politico in cerca 
di resurrezione, che fa a destra e a sinistra 
il ricostruttore di tu t t a Europa ! 

Io mi limito semplicemente a richiamare 
il Governo su questi capisaldi. L'onorevole 
Treves n e l s u o discorso sopra la Conferenza 
di Genova affermò l'altro giorno che era 
necessario andare incontro finanziariamente 

a quegli Stati, coi quali noi abbiamo bisogno-
di scambio. Evidentemente l'onorevole Tre-
ves si riferiva in modo speciale alla Russia,. 

Noi diciamo che il principio è giustis-
simo e, del resto, non è neppure originale,, 
perchè è in tu t te le riviste di economia e di: 
politica ed è in tu t te le conversazioni a base 
di ricostruzione. In ogni modo, noi l'accet-
tiamo con la clausola che il Governo deve 
aiutare la resurrezione economica di quegli 
Stati che diano il maggiore affidamento, al-
meno dal punto di vista giuridico, cosa che,, 
almeno per il momento, la Repubblica dei 
Soviet non può dare. 

È quindi necessario di andar incontro,, 
se si tiene conto del problema di Trieste,, 
all'Austria, perchè l'Austria oggi, è indub-
biamente il cliente più sicuro del porto»' 
di Trieste. 

E bisognerà che il ministro degli esteri? 
cooperi a sbalcanizzare l 'Europa medio orien-
tale, cerchi di stringere dei t ra t ta t i di 
commercio, cerchi di at tuare una tariffa 
adriatica unica per togliere tu t t i quegli o 
staceli, per cui oggi il commercio, anche 
quel poco che c'è, non può affluire al porto:-
di Trieste. Io dico, sbalcanizzare lo spirito-
di questi piccoli popoli, che sono gli eredi 
della monarchia austro-ungarica, e special-
mente sbalcanizzare, onorevole ministro de-
gli esteri, la Jugoslavia. 

So che Vostra9 Eccellenza una volta, al 
Palazzo Reale di Genova, durante la Con-
ferenza, in una conversazione privata, ha 
detto che una delle più grandi difficoltà 
per intenderci con la Jugoslavia probabil-
mente sono stati alcuni uomini di un certo-
settore della Camera, certe loro azioni, ecc. 

No, onorevole ministro, vedete: noi siamo, 
stati sempre coerenti e al nostro posto. 
Prima del t ra t ta to di Rapallo era aperta 
una vertenza fra l 'Italia e la Jugoslavia e. 
noi abbiamo parteggiato per il nostro paese 
e abbiamo difeso gli interessi del nostro 
Paese, in contrasto, si capisce, con quelli 
della Jugoslavia. Poi è venuto il Tra t ta to 
di Rapallo e noi abbiamo detto di subirlo, 
ma non abbiamo fat to niente perchè questo 
t ra t ta to , almeno nella sua parte essenziale^ 
non venga applicato. La questione fra l ' I ta-
lia e la Jugoslavia continua ancora non per 
colpa nostra, ma probabilmente per colpa 
stessa di quei governi che dal Trat tato dì 
Rapallo ad oggi non l 'hanno ancora saputa 
definire. 

Oggi, se voi ci direte di avere a Santa 
Margherita concluso finalmente un pa t to 
con i jugoslavi, noi, salve le nostre riserve^ 
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che non varrebbero nel terreno giuridico a 
ostacolare per nulla la vostra opera, siamo 
paghi; ma abbiamo il diritto di esigere che 
la Jugoslavia smobiliti. 

Perchè la Jugoslavia fa contro di noi una 
lotta nel campo politico e una acerba lotta 
nel campo commerciale. Basta leggere gli 
organi di Lubiana, di Zagabria e qualche 
volta di Belgrado per sentire con quale acri-
monia quella gente si scaglia contro di noi. 
È stato scritto su certi giornali di Lubiana 
che la fiera campionaria di Trieste deve es-
sere assolutamente boicottata. Non solo, ma 
•la Camera di commercio di Lubiana ha sta-
bilito il boicottaggio sistematico contro ogni 
iniziativa, sia di Trieste che della Venezia 
Giulia e in genere dell'Italia. 
4 Noi sappiamo che non possiamo usufruire 
di una certa ferrovia del nord Isonzo per 
andare a Vienna, perchè non si può passare 
sul territorio jugoslavo. La ferrovia Trieste-
Longatico-Lubiana non funziona in nostro 
confronto, per ciò che riguarda i passeggeri 
e le merci, perchè è continuo il sabotaggio da 
parte della Jugoslavia, e la campagna antita-
liana imperversa dovunque. 

Saprete anche che c'è stato un tal ge-
nerale, comandante di una divisione jugo-
slava, che un giorno in una sua conciono ha 
dichiarato: tu t te le strade conducono a Boma 
e noi prenderemo quella di Trieste. 

Voi sapete, onorevole ministro degli esteri, 
che una volta, in Italia, un povero diavolo 
di generale italiano, perchè davanti allo 
stendardo di un reggimento di cavalleria 
osò dire qualche parola patriottica, fu desti-
tuito, perchè sul balcone di un palazzo di 
Boma si affacciò un certo ambasciatore 
di un defunto impero. Voi non avete fatto 
niente per ricacciare in gola al generale jugo-
slavo l'offesa all'Italia ! (Approvazioni a 
destra). 

Sono tu t t i sintomi di uno stato d'animo 
che la Jugoslavia ha contro di noi e che non 
permettono a noi di fare con sicurezza qual-
siasi opera di pacificazione, sia pure relativa, 
al di là di queste frontiere, È necessario che 
il Governo provveda e dia esplicite dichia-
razioni in materia. 

Un'altra cosa aspettiamo dal Governo, 
di sapere se cioè è vero che nella Conferenza 
sulla pesca, l'accordo stipulato a Brionì sia 
sostituito con altre clausole che sono infini-
tamente peggiori, specialmente per i nostri 
pescatori chioggiotti, di quelle stabilite dalla 
Conferenza di Brioni. 

Vorremmo anche sapere se è lecito agli 
italiani delle isole adriatiche di potere avere 

le loro scuole italiane, come le hanno gli slavi 
che sono in territorio nostro, e come le hanno 
tut t i gli stranieri che sono in territorio i ta 
liano propriamente detto. 

In ultimo, onorevole ministro degli esteri,, 
e qui lei potrebbe dirmi che non è materia 
sua, richiamo l'attenzione del Governo sopra 
la delicata situazione del confine orientale. 
Non è materia sua, onorevole ministro, 
ma prendo qui occasione, per ricordarlo al 
Governo stesso, prendo occasione dagli inci-
denti che sono avvenuti spesso sopra quel 
confine e che devono riguardare direttamente 
lo stesso Ministero degli esteri. Bicorderò un 
incidente solo, tipico, pel quale non ho 
saputo che siano stati presi provvedimenti 
da parte del Governo. 

Nel gennaio scorso, uno sloveno di Po-
stumia, militante nel partito fascista, fu 
att irato a Longatico, e fu chiuso in carcere; 
due gendarmi si presentano al carcere, lo 
conducono fuori, lo portano a 50 metri den-
tro il confine italiano e lo fucilano. 

Lo abbiamo ritrovato dopo una ventina 
di giorni sotto la neve. Questo è uno degli 
incidenti che prova come sia guardato, 
dal punto di vista militare e politico, il 
confine. 

Ma vi è la situazione doganale la quale 
deve essere curata sotto diversi punti di 
vista. Abbiamo una guardia di finanza 
ogni 5, 6 o 10 chilometri lungo il confine e 
ogni tanto accadono conflitti, scorribande di 
contrabbandieri e le guardie di finanza vi 
restano vittime, e noi ne abbiamo segnalata 
più di una al Governo stesso. I contrabban-
dieri passano senza nessun controllo. Bichia-
mo l'attenzione del Governo su questo, 
perchè con l 'aumentare, come è stato ri-
chiesto dal comando generale di finanza, per 
la Venezia Giulia, il contingente delle guar-
die di finanza, verremmo a porre in certa 
sicurezza il confine doganale e verremmo a 
recuperare la maggiore spesa pel manteni-
mento di queste guardie, con quello che si 
ottiene impedendo il contrabbando. 

Onorevoli colleghi, ho presentato l'ordine 
del giorno perchè la situazione a Trieste 
comincia a diventare molto difficile. Vi sono 
molte illusioni nella popolazione. Noi non 
le seguiremo ; ma dichiariamo che è il mo-
mento di cominciare a muoversi ed agire. 

Aspetto perciò di sapere dal Governo 
che cosa ha fat to a Genova, che cosa è pos-
sibile di fare in qualche altra radunata di 
popoli, e se si è iniziata o si vuole iniziare 
finalmente questa ripresa, di traffici anche 
con sacrificio dello Stato, per rendere vita 
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al porto di Trieste e 'al la regione tu t ta , che | 
dalla caduta dell' impero austro-ungarico 
langue in uno squallore impressionante. 
(Applausi a destra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Brasehi il quale ha presentato il 
seguente Ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo a voler 
provvedere ai risarcimento dei danni sof-
fert i dai nostri connazionali all'estero ». 

B RASCHI. Rinunzio a svolgere larga-
mente il mio ordine del giorno e soltanto lo 
illustrerò brevemente perchè esso è in corre-
lazione con le voci che sono sorte da diverse 
par t i della Camera. Sono state fa t t e inter-
rogazioni, c'è anzi una mozione innanzi alla 
Camera, con la quale si chiede di approfit-
tare delle somme che saranno riscosse per il 
r iscatto dei beni immobili dei nemici; e dal 
Governo sono venute finora risposte ed affi-
dament i vaghi, evasivi addir i t tura. 

Si rimanda da un dicastero all 'altro, da 
un paese all 'altro, e talora anche alle auto-
rità straniere. 

Vorrei sapere dal ministro degli esteri se 
esistono ancora t ra t ta t ive coi governi esteri 
per una reciprocità di t r a t t amen to e in ogni 
caso sapere che cosa intenda fare il Governo 
per tutelare i diritti dei nostri connazionali 
all 'estero: si t r a t t a di una categoria disgra-
ziatissima di poveri operai, che al momento 
in cui è scoppiata la guerra hanno dovuto 
abbandonare le loro piccole abitazioni nel 
teat ro della guerra. 

Le autori tà francesi hanno obbligato que-
sta gente a fuggire, senza prendere nulla, 
chiudendo t u t t o nelle loro case. Io domando 
se ciò non faccia par te dei risarcimenti di 
guerra. 

A questa gente si è det to che il Governo 
francese avrebbe provveduto, quando si 
mandavano i moduli e le istruzioni, si è 
aggiunto lo scherno di riconoscere il loro 
dirit to di essere risarciti; sono state fa t t e delle 
statistiche; sono state nominate apposita-
mente delle Commissioni così det te dei danni 
di guerra, sono stat i incaricati i tr ibunali di 
decidere la liquidazione in caso di contro-
versia; le liquidazioni sono s ta te fa t t e ed 
accettate, ma quando i danneggiati sono 
andat i per farsi pagare, è s tato loro detto: 
dipende dal Governo francese, ci sono in 
corso t ra t ta t ive , stiamo a vedere, ad aspet-
tare ! 

Questa gente è to rna ta in gran par te anche 
in Francia, dove si t rova il mezzo ai nazio-
nali francesi che sono stati già largamente 
retribuiti e risarciti dei danni avuti in capanne 

o case vicine alle loro. Ho qualche lettera 
di questi disgraziati emigranti che, t rovan-
dosi a contat to di questi francesi che sono 
stati largamente risarciti, si sentono morti-
ficati e beffati pel fa t to di essere italiani e 
di essere insufficientemente tutelat i dal loro 
Governo. 

Chiedo all'onorevole ministro dichiara-
zioni precise. 

Sopratut to chiedo un at to di umani tà e 
di giustizia che dica ai nostri connazionali 
all'estero il pensiero amoroso della Patr ia , 
che li difenda da lontano e non faccia loro 
sentire l'umiliazione e la mortificazione di 
essere figli di questa grande I tal ia . (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Dudan. 

DUDAlsr. Certamente, onorevoli colleghi, 
sarebbe interessante esaminare, seguendo la 
precisa e chiara relazione dell'onorevole Torre 
capitolo per capitolo, cifra per cifra, il bilan-
cio degli esteri, ma quando nella premessa 
leggiamo che il bilancio di previsione dei 
45 milioni è una finzione, poiché il consun-
tivo dell 'anno precedente era già 112 milioni, 
e quello dell'anno in corso supererà la cifra 
dell'anno precedente, mi pare che la fatica 
sarebbe inutile. 

Non c'è che da augurarsi che le spese mag-
giori vadano a vantaggio delle due quistioni 
che l'onorevole Torre ha maggiormente ri-
levate e illustrate nella relazione, cioè la 
necessità di elevare il prestigio della nostra 
rappresentanza all'estero con un congruo au-
mento degli stanziamenti tan to a vantaggio 
del personale quanto per gli edifìci e per le 
sedi delle nostre rappresentanze, poiché, 
purtroppo, anche dall 'apparenza all'estero 
dipende il prestigio della nazione, quanto 
ancora per giovare all'elevazione della pre-
parazione culturale, di cui le mancanze e i 
difetti sono stati deplorati in una parte del 
personale, con tu t t i gli onori alle eccezioni, 
da tu t t i gli oratori, a cominciare dall'ono-
revole Orano fino a quelli che or ora mi pre-
cedettero. 

Questa mancanza di preparazione io 
ve la farò sentire nella questione che a me 
deve stare maggiormente a cuore. 

L'onorevole Orano, con la competenza 
e con l'eloquio particolari suoi, ha tracciato 
le linee dei nostri diritti, se non conculcati, 
per lo meno misconosciuti in Tunisia e in 
Egitto, terre colonizzate, terre soggette al 
dominio dei due, oggi, più potenti Stati d 'Eu-
ropa. 

Io prego la Camera di seguire con altret-
t an t a benevola attenzione quanto dirò di 
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una terra che ci sta più vicina per la storia e 
per la geografia, dove i nostri connazionali, 
i nostri fratelli italiani non sono dei coloni 
immigrati, ma sono dei cittadini autoctoni, 
perchè, permette temi questa breve illustra-
zione, sono essi l 'elemento primo, indigeno, 
della nostra terra, della nostra Dalmazia, 
mentre ormai per tu t t i è pacifico che gli 
altri, gli slavi, sono i sopravvenuti, gli immi-
grati e rappresentano, una frazione di uno 
dei popoli minori dell 'Europa orientale, bal-
canica. 

Soltanto così si può spiegare come nella 
nostra Dalmazia t u t t a la mirabile fioritura 
di storia, di arte, di civiltà sia esclusiva-
mente italiana. 

Soltanto così si può spiegare il meraviglio-
so contributo dato da quella piccola terra 
lilla civiltà d ' I tal ia , alla civiltà nostra. Senza 
farvi la storia di t u t t i i secoli, permet te temi 
che vi accenni che dal più grande genio am-
ministratore dell'impero romano, da Dio-
cleziano al più grande padre della Chiesa cat-
tolica San Gerolamo, a due maestri di Bra-
mante e di Raffaello, i Laurana di Zara, al 
maestro non superato della lingua italiana, 
-della prima grammatica, che precedette Bem-
bo, il Eortunio di Zara, al Tommaseo di Sebe-
nico, a al Mussafia di Spalato, che, morto 
pochi anni or sono, è s tato uno dei tre fon-
datori, con Gastone Paris e con Graziadio 
Ascoli, della filologia romanza e italiana, la 
Dalmazia ha dato e continua a dare illustra-
zioni della civiltà i taliana. 

Eoma imperiale, Eoma italiana, con un 
•senso profondo del diritto imprescrittibile 
nostro su quella terra, nonostante le opposi-
zioni fa t te alla riuscita del candidato della 
protesta dalmatica contro Kapallo, opposi-
zioni note torse a taluni deh Governo rinun-
ziatore di allora, ha voluto mandare al Par-
lamento nazionale un rappresentante della 
Dalmazia t radi ta . 

Compio dunque oggi il mio primo pre-
ciso dovere e nella forma più solenne, in 
nome dei dalmati redenti e irredenti, in 
nome di Eoma imperiale, in nome del par-
tito cui ho l 'onore di appartenere elevo nel 
Par lamento d ' I ta l ia la protesta più ferma e 
più decisa contro lo scempio fa t to a Eapallo 
nel novembre del 1920 dal Governo di al-
lora, non dal popolo italiano, della Dalmazia, 
che era s ta ta già redenta dal sangue dei nostri 
morti, che per due millenni in interrot tamente 
è s ta ta la terra di Eoma, la terra di Venezia, 
«Iella civiltà italiana, che ora giace t radi ta . 

Fu un vero t radimento per noi dalmati , 
dor re i poter qui negli a t t i del Par lamento 

nazionale scolpire con le mie parole una la-
pide onoraria per i caduti e i mutilat i dei 300 
volontari di guerra dalmati , miei compagni 
d 'arme, che hanno combat tu to in questa 
ul t ima guerra per l ' indipendenza d ' I t a l i a , 
per la redenzione di t u t t a la loro terra, e che 
videro t radi ta la promessa f a t t a loro; quella 
lapide, estremo tr ibuto del nostro amore, che 
la nuova oppressione barbarica nelle loro 
ci t tà non ci permette di scoprire. 

Voglio perciò ricordarvi qui che il primo 
dei mart ir i caduti in questa guerra pér cape-
stro austriaco è stato Francesco Eismondo, di 
Spalato, prima di Battisti , prima di Sauro; 
voglio ricordarvi che le nostre legioni di 
volontari erano pronte in t u t a la Dalmazia, 
per opporsi, per combattere l'invasione dei 
nuovi barbari di Oriente, e che è stato il 
Governo di Italia di allora con la violenza, 
con la forza, a disarmare i nostri battaglioni 
e incarcerarli t u t t i per impedire la nostra 
resistenza, per darci alla Jugoslavia. 

Ma l'avulsione sanguinosa, delle nostre 
terre, delle nostre città, delle case, dei cimi-
teri in cui riposano le tombe dei nostri geni-
tori e dei nostri fratelli, noi, (ormai è un 
fa t to compiuto) l 'abbiamo subita per il bene 
d ' I tal ia nella fede sicura che si compirà e 
che potremo attenderla nelle nostre case, 
nella nostra Dalmazia, la fatal i tà storica, che 
in Dalmazia non può essere che fatal i tà sto-
rica italiana. L 'abbiamo subita, e non chie-
diamo nuovi sacrifìci, nuove guerre di ri-
scatto. Ma avevamo il diritto - e voi colleghi 
delle par t i che si sono meritate il nome di 
rinunziatrici a nostrq riguardo, anche voi 
consentirete con me, perchè voi ce lo avevate 
promesso a tacitazione del nostro strazio -
avevamo diritto a garanzie di vita tali da 
assicurarci l'esistenza nazionale nella nostra 
terra, il libero sviluppo di tu t t e le a t t ivi tà 
civili nostre. 

Questo diritto, del resto, ce l 'assicuravano 
anche i t r a t t a t i internazionali antichi e nuovi. 

E più specialmente, dei nuovi, gli arti-
coli 51, 62 fino al 69 del Tra t ta to di San 
Germano. 

Questi articoli parlano chiaramente, seb-
bene non in ogni particolare, della tutela del-
le minoranze, della lingua d'uso da garantirsi 
nella vita pr ivata e nella vita pubblica, ne-
gli uffici e nelle scuole, e di un fa t to impor-
tantissimo, che viene a rinforzare quello che 
prima diceva l'onorevole Giunta intorno alle 
violazioni dei diritti nostri di libero traffico 
da par te della Jugoslavia, cioè del libero 
transito per i commerci colle nostre terre 
at t raverso la Jugoslavia con il re troterra . 
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Tut te queste garanzie e tutele erano po-
ste sotto l 'egida della Società delle nazioni. 
Lo scopo di un t r a t t a to firmato coll'Austria 
e per l 'Austria era quello indubbiamente di 
migliorare, non di peggiorare, la situazione 
delle minoranze che una volta erano state 
austriache, perchè è evidente, se le leggi au-
striache di prima avessero bastato a dare 
questa tutela delle minoranze, non c'era bi-
sogno di fare una nuova convenzione ad hoc 
nel Tra t ta to di pace. Quindi si doveva mi-
gliorare e impedire il peggioramento della 
situazione degli italiani una volta soggetti 
all 'Austria. 

Il Tra t ta to di Bapallo colla parola del 
suo articolo 7° e specialmente con lo spirito 
del Tra t ta to doveva anche maggiormente 
migliorare la situazione delle minoranze in 
Dalmazia. 

Noi a Eapallo cedevamo dei territori che 
per diri t to positivo, non già soltanto per 
diri t to storico (che a qualcuno dei più super-
ficiali e più faciloni potrebbe apparire una 
vacua parola) ma per diritto positivo di t ra t -
t a t i internazionali, del Tra t ta to di Londra, 
del pa t to di armistizio, per il f a t to stesso del-
l 'occupazione delle nostre t ruppe, erano ter-
ritori nostri; e cedevamo questi territori no-
stri, è chiaro, per avere almeno in compenso 
una maggior garanzia per la vita, per lo 
sviluppo degli italiani che r imanevano in 
quei territori. 

E credo che anche in ciò consentiranno 
i colleghi delle parti, che furono dette rinun-
cia trici, della Camera. 

Invece lo Stato serbo-croato-sloveno ha 
messo come capo saldo delle sue t r a t t a t ive 
il punto di vista per cui gli italiani della Dal-
mazia debbano essere t r a t t a t i alla stessa 
stregua delle minoranze magiare ed austria-
che, cioè delle minoranze dei popoli vinti 
e assoggettati alla Serbia. Io vi leggo un 
passo di un giornale ufficioso di Belgrado, il 
quale afferma che questo punto di vista in 
via ufficiale è s tato f a t to noto dal ministro 
degli esteri jugoslavo al nostro ministro de-
gli esteri e che dice: « il Tra t ta to di pace di 
San Germano, coi suoi annessi relativi alle 
minoranze nazionali, garant ì la par i tà di di-
r i t to a t u t t e le nazionalità delle cessata du-
plice monarchia nel nostro stato. È naturale 
cne anche le minoranze italiane in Dalmazia 
si debbano annoverare fra le minoranze pro-
te t t e di nazionalità non serba. 

« Anche più naturale è che nessuna mino-
ranza nazionale debba venir favorita più 
delle altre nel nostro stato. Fra t tan to , a 
quanto sembra, con le convenzioni stipulate 

a Santa Margherita ed a Boma, le minoranze 
italiane si troverebbero presso di noi in una 
posizione eccezionale di f ronte a quelle ma-
giare e austriache. Tali condizioni eccezio-
nali che non sono il risultato di qualche in-
ganno intenzionale da par te dei negoziatori 
italiani dovranno essere rettificate prima del 
definitivo accordo con l ' I tal ia ». Io domando 
all'onorevole ministro degli esteri se è vero-
che il ministro degli esteri serbo-croato-slo-
veno abbia fa t to intendere che questo era il 
punto di vista jugoslavo di f ronte all'Italia* 
e alle minoranze italiane in Dalmazia. 

Ma, a par te il diritto di t r a t t a t i recenti,, 
noi potremmo, nella peggiore ipotesi, invo-
care a nostro favore in qualche riguardo per-
fino il puro e semplice principio elementare 
del diritto internazionale della reciprocanza.. 

Ora ro temo che, in qualche punto essen-
ziale discusso e determinato nelle t r a t t a -
t i ve di Santa Margherita Ligure e di E o m a , 
perfino questo principio elementare della reci-
procanza sia stato violato a danno degli i t a -
liani nella Dalmazia; e lo proverò f ra poco.. 

Bileverò f r a t t an to che, se si vuole par-
lare di reciprocanza, noi potremmo e do-
vremmo ammetter la nella sola zona annessa 
a Zara: quei diritti che la Jugoslavia d à 
agli italiani della Dalmazia irredenta noi 
possiamo darli agli slavi della Dalmazia re-
denta; e so che Zara nobilmente si è offerta 
di subire questo speciale t ra t tamento , pur-
di vedere soddisfatti i giusti postulati degli 
italiani della Dalmazia. Ma la Jugoslavia, 
in ot temperanza a quella amicizia t a n t o 
bene il lustrata dall'onorevole Giunta, t a n t o 
preconizzata dal ministro degli esteri, si è 
r if iutata di accettare questa nobile offerta 
di Zara. 

Ma anche quella reciprocanza che ci 
spetterebbe per i diritti che l ' I tal ia dà a t u t t i 
gli stranieri nel Begno nostro; anche quella 
reciprocanza, ve lo dimostrerò, onorevoli 
colleghi, ci è s ta ta r if iutata dalla Jugoslavia. 

Invece di queste basi di diritto positivo, 
per le t ra t ta t ive con la Jugoslavia, l 'onore-
vole ministro degli esteri, nel suo troppo la-
conico cenno sulle t ra t t a t ive di Santa Mar-
gherita Ligure, ha detto che gli sono serviti 
di base due principi: quello della necessità 
dell'amicizia con la Jugoslavia e quello d i 
giovare al prestigio della nostra nazione, 
adempiendo il Tra t ta to di Bapallo. 

Sono due elementi di quella menta l i t à 
che disgraziatamente ha informato da parec-
chio tempo le direttive della politica estera 
italiana, di una mental i tà che, impres tando 
la parola ai nostri avversari, io dovrei chia-
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mare di « miracolismo » economico. Credo-
no, sono convinti e diffondono con tu t t i i 
mezzi la convinzione che, mettendosi a ta-
volino, compilando t ra t ta t i di pace, che i 
spesso sono pezzi di carta, si possa addive- * 
nire alla pacificazione dell'Europa, si possa 
addivenire alla ricostruzione di quei beni, 
che sono stati distrutti in maniera tanto 
spaventevole dalla guerra europea e dalle 
ancor più disastrose convulsioni russe e 
che nemmeno il lavoro di parecchie nuove 
generazioni sarà capace di riprodurre. 

Nel caso concreto questa mentalità mira-
colista ha creduto che la vita economica di 
Trieste e di Fiume dipendesse esclusiva-
mente, o quasi, dalla mancanza di un trat-
tato di amicizia e di un t ra t ta to commerciale 
con la Jugoslavia, mentre è noto lippis et 
tonsoribus che finché il retroterra di Trie-
ste e di Fiume avrà la spaventevole svaluta-
zione della moneta, che ha oggi, avrà la 
mancanza di tranquillità, di organizzazione e 
-di produzione, che ha oggi, non ci sarà mez-
zo per i commercianti e per gli industriali 
italiani di trafficare, qualunque sacrificio 
faccia l 'Italia dei suoi diritti territoriali e 
nazionali. 

Ma, del resto, se, invece di debolezza, se 
invece di sacrifici e di prontezza a sacri-
ficare i nostri diritti, nel Governo d'Italia 
prevalesse la ferma volontà di far rispettare 
i Trattati di San Germano e del Trianon, 
che ci danno il diritto del libero transito, 
del libero commercio col retroterra, anche 
senza il Trat tato di Rapallo, anche senza 
nuove convenzioni, questo diritto noi po-
tremmo far prevalere. Koi vedremmo però 
che anche facendo quest 'atto di forza, an-
che ottenendo questo libero transito, pur-
troppo per le ragioni che ho detto prima, 
ragioni Economiche che non dipendono dalla 
volontà degli uomini, i commerci non po-
trebbero rifiorire per incanto nè a Trieste 
uè a Fiume. 

Ma sono poi anche sicuro che tanto 
Trieste, quanto Fiume, che hanno dato uno 
spettacolo magnifico del loro patriottismo, 
si ribellerebbero contro questo nuovo ba-
ratto, a questo terzo o quarto baratto, che 
sacrificherebbe, la Dalmazia per un fuscello 
di salvataggio in un naufragio, che non c'è 
ancora. Amicizia di chi ? Di uno Stato in cui 
la crisi economica va crescendo di giorno in-
giorno, in cui va crescendo quotidianamente 
la svalutazione della sua moneta, di uno Sta-
to che ha da mesi una specie di moratoria 
che impedisce ai nostri commercianti, ai 
nostri negozianti, alle nostre industrie, di 

realizzare centinaia di milioni che loro spet-
tano per crediti d'importazioni fa t te in 
Jugoslavia, di uno Stato che per ognuno 
che voglia osservare più at tentamente il 
caos balcanico, gli sconvolgimenti in Mace-
donia, nel Montenegro, in Croazia, si t rova 
indubbiamente in condizioni politiche ed 
economiche preagoniche. 

Qui si è accennato al prestigio nostro di 
nazione verso l'estero, prestigio che veniva 
diminuito se non si adempiva al Tra t ta to 
di Rapallo. Il signor ministro degli esteri, 
ci ha fat to quasi sentire che contro di noi 
si levava l'accusa di inadempienza. 

Io domando* da che parte sta la inadem-
pienza. Leggete gli articoli che vi ho citato 
dei Trat tat i di San Germain, del Trianon, 
di Rapallo e diteci se inadempienti siamo 
stati noi, o se non con troppa precipitazione 
biasimevole, anzi deplorevole, abbiamo 
sgombrata la prima e la seconda zona della 
Dalmazia, senza avere ottenuto nemmeno 
una delle garanzie dovuteci per il Tra t ta to 
di San Germain, per il Trat ta to del Trianon 
e per quello di Rapallo. Diteci se inadempi-
pienti siamo stati noi o quelli che commettono 
omicidi, come quelli che ha raccontato qui 
l'onorevole Giunta, noi o quelli che assassi-
nano il comandante della nostra nave sta-
zionaria, l'eroico comandante Gulli, alla me-
moria del quale tributo qui ancora una 
volta l'espressione della più profonda grati-
tudine dei Dalmati, e non ci dànno nem-
meno la più piccola risposta di sodisfazione, 
che si usa, anche fra popoli di mediocre ci-
viltà. 

Ed ecco ora la documentazione di quan-
to ho detto sopra - si capisce soltanto per-
ciò che riguarda la quistione adriatica - del-
l'impreparazione di alcuni nostri funzionari 
(dico funzionàri ! ) che hanno t ra t ta to da pe-
riti, cioè da esperti, assai poco esperti nella 
quistione, e alcuni esempi documentanti 
quella che fu l 'inadempienza dei t ra t ta t i da 
parte della Jugoslavia e infine alcuni esem-
pi della mancata reciprocanza. 

Devo premettere che le notizie che io ho 
sulle trat tat ive terminate con la firma appo-
sta circa lQ*o 12 giorni fà dal ministro jugo-
slavo Krstelj e dall'ex deputato del territo-
rio intorno a Trieste, ed oggi negoziatore 
della Jugoslavia, onorevole Ribar, nonché 
dai due rappresentanti dell'Italia io le ho 
desunte in parte, per ciò che riguardava o 
doveva riguardare il lato buono delle nuove 
convenzioni, dal discorso dell'onorevole Ja-
cini, che ha parlato molto più estesamente, 
e con molto maggior contenuto di quello che 
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ha parlato il signor ministro degli esteri, 
di quelle convenzioni. Per i lati brutti di 
quelle convenzioni, le notizie le lio desunte 
in parte dai giornali e in parte dagli amici 
miei della Dalmazia irredenta. 

È mio dovere di richiamare nel modo 
più fermo l'attenzione della Camera e del 
paese su queste notizie, che io comunico qui 
soltanto con la speranza, anzi con la fede 
sicura, che l'onorevole ministro degli esteri 
impegnerà tutte le sue forze perchè quello che 
io ritengo, .e che con me i miei amici riten-
gono un pericolo vero per l'italianità della 
Dalmazia, sia ancora in tempo utile scongiu-
rato. 

Chiunque abbia seguito le epiche lotte 
politiche s volte dal 1848 in poi dalle naziona-
lità in Austria per la loio esistenza, saprà 
che tre erano gli elementi intorno ai quali 
fervevano maggiormente le loro competi-
zioni, le loro lotte, spesso sanguinose. 

Primo elemento, quello di salvare le am-
ministrazioni provinciali e cittadine dalla 
rapina che l'avversario nazionale, per sè 
stesso o spinto dal Governo centrale di 
Vienna, preparava contro quelle P r o v i n -
cie o quelle città. 

Orbene, se le notizie che a me sono per-
venute riguardo all'unica amministrazione 
italiana ancora rimasta salda nelle provincie 
irredente, cioè per Fiume, sono esatte, quel-
l'amministrazione, conv la ratifica della con-
venzione di Santa Margherita, dovrebbe 
passare in mano di una Commissione mista, 
di tre italiani e di tre jugoslavi. La conven-
zione dice che questa Commissione, entro 
un mese, dovrebbe instaurare una nuova 
amministrazione civica. 

Ma quando si consideri che cosa hanno 
fatto finora le Commissioni miste e che in 
queste Commissioni finora disgraziatamente 
i rappresentanti d'Italia sono stati sempre 
più deboli dei rappresentanti jugoslavi, ci 

, sarà lecito chiedere se era saggio da parte del 
Governo italiano mettere in mano di una 
Commissione paritetica italiana e jugoslava 
l'amministrazione di una città che ha saputo 
ininterrottamente, in tutti i secoli, mante-
nere puramente italiana la sua amministra-
zione civile. 

Secondo elemento è la lingua d'uso negli 
uffici. Come l'amministrazione, così la lingua 
d'uso negli uffici pubblici è il primo segno, 
il segno principale del carattere nazionale di 
una terra. 

In Dalmazia fino al 1912, la lingua d'uso 
negli uffici era per legge esclusivamente ita-

liana nell'ambito interno, bilingue (italiana 
e slava) nell'uso con le parti. 

Domando all'onorevole ministro degli 
esteri: è stato provveduto nella nuova con-
venzione di Santa Margherita Ligure in 
misura adeguata a tutelare la parità dei 
diritti delle due lingue, italiana e slava, ne-
gli uffici pubblici in Dalmazia 1 

Terzo e ultimo degli elementi principali 
intorno ai quali ferveva la lotta nazionale 
nelle provincie austriache era quello della 
scuola: la scuola che nutriva i nuovi ger-
mogli della nazionalità, alimentava i vivai 
delle nuove generazioni ed educava queste 
alla coscienza civile e nazionale. 

I rappresentanti di Belgrado, nelle trat-
tative di Santa Margherita Ligure, avevano , 
accettato per le colonie italiane - e oggidì 
in Dalmazia con le opzioni, per cui gli italiani 
ex-cittadini austriaci della Dalmazia sono 
divenuti cittadini italiani, quei nuclei di 
nostri connazionali formano giuridicamente 
delle vere colonie di italiani, cittadini del 
Regno italiano - l'istituto della scuola ita-
liana di Stato, cioè dello Stato italiano, cioè 
i rappresentanti di Belgrado, per queste colo-
nie avevano accettato la clausola che l'Ita-
lia avesse il diritto di istituire scuole sue di 
Stato. Anzi, i rappresentanti di Belgrado 
furono essi ad eliminare la clausola che dava 
diritto di mettere anche scuole private per ' 
le colonie italiane, volendo evitare la confu-
zione, e volendo che la scuola per le co-
lonie fosse soltanto scuola di Stato. 

Da tutti i giornali abbiamo appreso (e 
la notizia non è stata mai smentita) che 
questi rappresentanti, arrivati a Belgrado • 
dopo apposta a Roma la firma alla conven-
zione preliminare, hanno richiesto l'abroga-
zione del diritto dell'Italia di istituire scuole 
di Stato per le sue colonie in Dalmazia, ri-
conoscendoci soltanto un diritto di istituirvi 

. invece la scuola privata, con cautele che io-
non so quanto valore lascino a questo diritto 
ridotto, quando si legge l'elenco degli im-
pedimenti innumerevoli (sono quindici im-
pedimenti) che il Governo jugoslavo ha già 
opposto agli italiani di Spalato, per l'isti-
tuzione delle loro scuole private. 

Su questo diritto della scuola italiana 
richiamo, in modo speciale, l'attenzione della 
Camera ! Si badi bene ! La responsabilità 
del Governo, che accettasse questo punto 
di vista degli iugoslavi, sarebbe enorme. 
Perchè questo diritto di istituire scuole ita-
liane di Stato per le "colonie italiane non è 
stato mai e poi mai finora in nessun trattato 
nazionale negato all'Italia. 
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Sarebbe un primo precedente di una gra-
vità eccezionale, quando si consideri che 
milioni e milioni di emigranti nostri, di ita-
liani, at tendono scuole in t u t t o l'estero, 
quando si consideri che a Spalato stessa 
quei funzionari, periti inesperti, chiamati a 
negoziare le nostre convenzioni con la Jugo-
slavia non conoscevano l'esistenza del se-
guente precedente: a Spalato stessa io ri-
cordo che, da bambino, passavo avanti al 
palazzo di Antonio Ba j amonti e vi vedevo 
la scuola i taliana di Stato mantenuta coi 
denaro del Consolato italiano, con denari 
dello Stato italiano e vi vedevo l'effigie del 
Be d ' I tal ia appesa alla parete, a documentare 
l ' i talianità statale della scuola ! 

Oggi, quello che l 'Austria ci concedeva, 
quello, che noi concediamo oramai in Boma 
a tu t t e le nazioni straniere, alle quali con-
cediamo ancora di più, cioè di istituire anche 
scuole superiori di storia, di archeologia è 
di belle arti, quel diritto è a noi nella Dal-
mazia, per due millenni italiana, negato ! 

Esaminat i così i t re punt i essenziali 
della lot ta per l 'esistenza delle nazionalità 
in Austria, devo conchiudere che, o i nostri 
funzionari periti non ne conoscevano l'altis-
simo valore, o, se lo conoscevano, non sep-
pero imporne il dovuto rispetto. Ed ora pas-
serò a illustrare qualche particolare di mi-
nor conto. 

Le Convenzioni di Santa Margherita ven-
gono giustificate anche con la necessità di 
assicurare un respiro economico a Zara. 

Io domando all'onorevole ministro, anzi-
tu t to , se si sia pensato anche al respiro 
economico dell'isola di Lagosta. Poi do-
mando se i funzionari periti hanno confron-
tato. le concessioni, che a noi farebbe la 
Jugoslavia, con quelle esistenti nelle norme 
intemazionali del Tra t ta to del 1815, degli 
Atti del 20 novembre 1815 e Atti comple-
mentari per le zone franche nell 'Alta Savoia 
e del circondario di Gex. 

Inoltre mi fu assicurato che nella Con-
venzione, ora stipulata, l'esercizio di alcune 
at t ivi tà professionali, di mestieri e di arti, 
è stato limitato con riguardo tanto alle 
persone quanto al genere di professione. 

La libertà di questo esercizio è s tata 
l imitata esclusivamente alla generazione pre-
sente, che ha optato; estinta la generazione 
presente, i figli di quelli che hanno optato 
per l 'Italia, in Dalmazia, in casa loro non 
avrebbero più diritto di professare i mestieri, 
le arti, le professioni dei loro genitori. Que-
sto dovrebbe, quindi, significare senz'altro 
l'eliminazione dell'elemento italiano autoc-

tono in Dalmazia. Le nuove generazioni 
sarebbero t r a t t a t e alla stregua di qualunque 
altro straniero immigrato in Dalmazia. 

E ancora un esempio mi preme darvi di 
quella che io ho chiamato l ' impreparazione 
di alcuni nostri funzionari. Quando i rappre-
sentanti della Jugoslavia hanno posto un 
veto, e lo hanno detto esplicitamente agli 
italiani della Dalmazia, chiamati a Santa 
Margherita Ligure dal nostro Governo, «he 
questo divieto lo mettevano proprio perso-
nalmente in odio agli avvocati capi delle 
colonie italiane della Dalmazia, quando i 
rappresentanti di Belgrado opposero il di-
vieto perchè i dalmati che hanno optato 
per l 'Italia potessero continuare a eserci-
tare l 'avvocatura, che finora hanno eserci-
ta to , nelle loro città, i nostri funzionari 
periti non sapevano, a proposito di recipro-
canza, non sapevano che la legge presente-
mente in vigore in Italia sull 'ordine degli 
avvocati, con l'articolo 39 richiede, «ì, la 
cittadinanza italiana solamente per i pro-

i curatori, ma non la esige per gli avvocati, 
e che quindi il cit tadino jugoslavo persino 

; a Boma potrebbe fare l 'avvocato, ma il 
cittadino italiano in Dalmazia italiana non 
può fare l 'avvocato {Commenti). È proprio 
l'articolo 39 della legge per l 'ordine degli 

, avvocati ! 
Come non riuscirò mai a spiegarmi per 

quali occulte misteriose ragioni, se non fosse 
per favorire le t an to odiate industrie side-
rurgiche, persino le sinistre estreme e quelle 
non estreme abbiano approvato, senza dir 
verbo, l'abolizione di quell'articolo del Trat-
t a to di Londra, che imponeva il disarmo 
dell 'Adriatico orientale e quindi abbiano con-
tr ibuito nel modo più efficace a render an-
che in avvenire necessarie le così det te spese 
a improdut t ive » per a rmament i navali nel-

1 l 'Adriatico; così non saprò mai spiegarmi 
perchè l'onorevole Jacini di quella par te 
della Camera, che maggiormente dovrebbe 
consentire con noi italiani della Dalmazia 
nella difesa della fede dei nostri avi, nella di-
fesa del cattolicesimo, che per noi in Dal-
mazia è difesa di latinità, di italianità, non 
abbia chiesto al signor ministro quale tu te la 
Santa Margherita abbia dato all'uso libero, 
preveduto, imposto dall'articolo 7 del Trat-
ta to di Bapallo, all'uso libero della religione 
cattolica in lingua lat ina e i taliana per gli 
italiani della Dalmazia. 

Sono alla conclusione. Quanto ho detto, 
onorevole ministro, non rappresenta, ripeto, 
che il più vivo desiderio, il più vivo augurio 
che il Governo d 'I tal ia, con dignità e fermez-
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za, imponga, da potenza di 40 milioni, ad 
Tino Stato che io credo-r ipeto - con ragione 
di poter ritenere in condizioni preagoniche, 
il rispetto dei nostri diritti. E se la baldanza, 
la petulanza tu t t a balcanica di quella gfente, 
si oppone ancora al rispetto di questi no-
stri diritti, onorevole ministro, attendiamo, 
chè il tempo è eon noi ! Il caos balcanico 
bolle ancora, la Jugoslavia declina, l 'Italia 
ascende di giorno in giorno, sempre più. 
Io invoco quindi dal Governo d'Italia di non 
precipitare, di non metterci dinnanzi ad un 
fa t to compiuto, con decreti-legge. Ma se ( 
non ha il coraggio di assumere su di sè t u t t a 
la responsabilità eventualmente di una rot-
tura di trat tat ive, io invoeo che il Governo 
d 'I tal ia sottoponga all'esame e al giudizio del 
Parlamento nazionale, prima della ratifica, 
una legge, un t ra t ta to , una serie di conven-
zioni, che racchiudono in sè - come queste 
di Santa Margherita - tant i germi di pericoli 
mortali per l 'italianità dell'Adriatico. {Ap-
plausi a destra — Congratulazioni). 

Chiusura di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli 
affari esteri. 

PRESIDENTE. Proseguiamo nella di-
scussione dello stato di previsione" della spesa 
del Ministero degli affari esteri. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro ; 
degli affari esteri. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
Onorevoli deputati, l'ora è avanzata e non 
è mio intendimento di fare un discorso, tanto 
più che ho avuto l'onore in una precedente 
seduta di esporre le direttive generali della 
nostra politica estera. Dovrò quindi limi-
tarmi a dare una breve risposta agli oratori, 
che hanno preso parte alla discussione di 
questo. bilancio. 

Innanzi tu t to però mi sia lecito rivolgere 
una parola di vivo ringraziamento all'ono-
revole Andrea Torre, il quale nella sua pre-
gevole relazione ha illustrato i bisogni della 
amministrazione alla quale mi onoro di pre-
siedere. 

L'onorevole Torre ha messo in grande evi-
denza il problema del personale e dell'ordi-

namento dei servizi, sia centrali, sia periferi-
ci dell'Amministrazione degli affari esteri e 
di ciò lo ringrazio; come pure ringrazio gli 
oratori, che oggi si sono occupati di questo 
medesimo tema, gli onorevoli Pellizzari e 
Giuriati, imperocché considero che la questio-
ne del personale e degli ordinamenti dei 
servizi sia una di quelle che, oggi maggior-
mente, devono richiamare l 'attenzione del 
Governo e della Camera. 

Nessuna azione di Stato nè economica, 
ne politica è possibile, senza che gli organi 
siano adatti alla funzione e siano sufficienti, 
sia dal punto di vista numerico, sia dal punto 
di vista della idoneità specifica ai compiti, 
che devono adempiere. 

Le tabelle, annesse alla relazione Torre, 
sono di una eloquenza estrema ed oggi al-
cune di queste cifre sono state opportu-
namente richiamate dall'onorevole Giuriati. 
È veramente sorprendente che il personale 
dell'Amministrazione degli affari esteri oggi 
nelle tabelle sia quasi uguale al personale 
anteriore alla guerra, sia effettivamente poi 
per numero molto al di sotto di quello, non 
essendosi più potuti fare dei concorsi per ef-
fetto delle leggi che li hanno sospesi. 

Questa è una condizione di cose la quale 
non può davvero che preoccupare seriamen-
te. La differenza della situazione fra oggi e 
prima della guerra è considerevolissima ed 
è presente alla mente dì tut t i . Prima della 
guerra, io direi quasi che le funzioni di un 
ministro degli esteri erano, se non una sine-
cura, poco meno. Ogni tanto arrivava alla 
Consulta una nota diplomatica, cui si ri-
spondeva; ma tu t to si moveva come su delle 
rotaie nel sistema delle alleanze, dell'equi-
librio. europeo ecc. 

Dopo la guerra questa situazione è pro-
fondamente mutata. Sulle rovine degli anti-
chi imperi vinti sono sorti molti nuovi Stati, 
la carta geografica d 'Europa si è completa-
mente mutata; nuove situazioni politiche, 
sociali ed economiche sono sorte. Evidente-
mente si richiede, in queste nuove condi-
zioni, un personale, non soltanto molto più 
numeroso, perchè ad esempio, il numero 
dei ministri è insufficiente a coprire le va-
rie sedi di nuovi Stati, ma anGhe un per-
sonale, adatto ad approfondire tu t t a questa 
nuova situazione, e poterla utilmente fron-
teggiare. 

È dunque necessità assoluta che a questa 
situazione si provveda. Io sono lieto di potere 
annunziare alla Camera che per effetto del 
disegno di legge, che è stato già presentato 
ejche modifica la legge del 13 agosto 1921 
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sulla burocrazia, si provvede alla possibilità 
di dare corso ai concorsi, che sono stati so-
spesi, e anche alle promozioni ai gradi su-
periori, nella misura che sarà consentita dal 
Governo, sentita la Commissione parlamen-
tare competente. 

Con questi provvedimenti da un lato 
non si perpetuerà la stasi della carriera, stasi 
la quale esercita necessariamente un effetto 
deprimente sul personale, e dall 'altro, con 
la ripresa dei concorsi, sarà possibile riem-
pire i gradi inferiori, i quali sono 'ora com-
pletamente vuoti di funzionari. 

Io, finora, per le molte occupazioni e 
cure che hanno gravato sopra di me da 
quando sono preposto all 'Amministrazione 
degli affari esteri, non ho potuto rivolgere 
là mia attenzione speciale, come avrei vo-
luto, allo studio della questione del perso-
nale, ma è mio fermo intendimento di de-
dicare ogni mia cura a questo problema. 
Io avrò il coraggio di chiedere al Parlamento 
i mezzi necessari per la soluzione di esso. 
Io ho la più grande considerazione per il 
nostro personale, che è spesso calunniato. 
Da per tu t to vi sono degli infingardi e degli 
inetti, ma nel complesso il nostro corpo diplo-
matico e consolare è degno della maggiore 
considerazione del Par lamento ed è all'al-
tezza delle sue funzioni. Solo esso ha bisogno 
di essere rinforzato per poterle meglio adem-
piere. 

Si è parlato della preparazione tecnica 
alle carriere diplomatica e consolare. Di 
questo argomento si sono occupati gli ono-
revoli Pellizzari e Giuriati, e l'onorevole 
Torre nella sua relazione. 

E una questione assai diffìcile e delicata. 
Io posso ammettere che l'organizzazione del-
l 'Istituto Cesare Alfieri debba essere inte-
grata per meglio corrispondere alle neces-
sità della preparazione dei funzionari diplo-
matici; posso anche ammettere con l'ono-
revole Giuriati che l 'istruzione delle univer-
sità non è per se stessa sufficiente a formare 
ü funzionario diplomatico e consolare. 

Certo, quello che sopratut to occorre a 
questo funzionario è l'esperienza della vita, 
ma questa, onorevole Giuriati, nelle scuole 
non si acquista; questa, come ella diceva, 
si acquista piuttosto coi tirocinio. 

Ad ogni modo, anche questo è argo-mento che dovrà essere a t ten tamente stu-diato. 
Gli onorevoli Pellizzari e Giuriati si sono pronunziati in favore della fusione delle car-riere. 

Io non avrei su questo argomento, oggi, 
da dire una parola definitiva. Conosco gli 
argomenti che si adducono a favore della 
fusione: l 'uguaglianza dei programmi, la poca 
convenienza che una delle carriere sia tenuta 
in un piano più alto dell'altra, ossia più ra-
pida dell'altra, la oppor tuni tà che i funzio-
nari di una carriera conoscano le mansioni 
dell 'altra; ma vi sono anche considerazioni 
in senso contrario. 

ISTon si può negare che .l'ufficio diplo-
matico nella sua essenza differisce dall'ufficio 
consolare. L'ufficio diplomatico richiede delle 
qualità sintetiche ed ha un carattere essen-
zialmente politico; l'ufficio consolare è piut-
tosto, di natura analitica ,e di na tura econo-
mica. Tut tavia io non voglio negare che 
sia opportuno ammettere il passaggio t ra 
l 'una e l 'altra carriera. 

Un disegno di legge su questo argomento 
è stato già presentato. Si può fare ancora 
qualche altro passo su questa via, ma certa 
cosa è, e questo pesa molto sul mio mo-
do di considerare il problema, che, per 
quanto io sappia, la fusione delle carriere 
non esiste negli altri paesi e sopratut to non 
esiste nei paesi che hanno la più grande 
esperienza in materia diplomatica, come 
l 'Inghilterra, dove la questione è s tata molto 
studiata, ma non è s ta ta risoluta nel senso 
d i una assoluta fusione delle carriere. 

L'onorevole Giuriati ha accennato alla 
questione della; rendita. Certo, è una misura 
contraria allo spirito delle nostre istituzioni 
democratiche mantenere questo requisito, 
una misura anche contraria agli interessi 
del servizio, in quanto restringe i limiti della 
competizione e della selezione dei funzionari. 

• Sta già dinanzi al Parlamento un disegno 
di legge su questo argomento e il Governo 
sarà lieto se avrà il suo corso. 

Si è parlato dall'onorevole Giuriati degli 
stipendi e degli assegni, questione questa 
veramente assai grave. I nostri funzionari, 
durante la guerra e dopo, hanno sofferto 
sacrifizi gravissimi, specialmente in alcune 
Sedi. Poi sono venuti provvedimenti, che 
hanno dato loro assegni per temperare al-
meno la durezza di questi sacrifizi. 

be l l ' a t tua le situazione io non credo che 
si possa ancora addivenire a una determi-

' nazione definitiva degli assegni, e questo per 
gli sbalzi enormi della valùta nei diversi paesi. 
Non siamo ancora in una condizione nor-
male. Il decreto De ÌTava ha portato una 
falcidia molto considerevole negli assegni dei 
funzionari, i quali muovono delle lagnanze 
per la condizione che è s ta ta loro fa t ta . È 

473 
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una condizione di cose sii cui io, d 'accordo 
col ministro del tesoro, por terò t u t t a la mia 
a t tenzione per cercare di fare in. guisa che 
i nostr i funzionar i consolari e diplomatici 
abbiano quei compensi, che sono indispen-
sabili per poter vivere digni tosamente al-
l 'estero. 

Si è par la to dall 'onorevole Pellizzari e 
dall 'onorevole Giuriati anche della questione 
dei Consolati e della insufficienza dei fun- -
zionarì consolari. Questo r ientra nella que-, 
stione generale del personale. Si è par la to 
pure della distribuzione non logica e anti-
qua ta dei Consolati, e terrò conto delle 
osservazioni, che sono s ta te f a t t e dall 'ono-
revole Pellizzari, come terrò conto dell'os-
servazione dell 'onorevole Giuriati, per quel 
che r iguarda i Consolati affidati a stranieri . 
Anzi, a questo proposito, credo che siano 
già s ta t i da t i ordini per. togliere di mezzo 
questa situazione, la quale non è certo la 
più favorevole per la rappresen tanza dei 
nostr i interessi all 'estero. 

E dopo ciò r isponderò brevemente al-
l 'onorevole Orano, il quale con molta elo-
quenza, con molta profondi tà di sent imento 
ha sostenuto una causa nobilissima, quella 
degli italiani in Tunisia. 

Mi pe rmet to sol tanto di dire all 'onorevole 
Orano che egli non sempre tiene conto di l le 
difficoltà, che si p resen tano nella lo t ta di-
plomatica . 

Se noi potessimo t ras formare ogni nostro 
desiderio in f a t to , se potessimo senz'al tro 
imporre la nostra volontà agli a l t r i S ta t i 
anche più potent i di noi, certo ciò sarebbe 
di nostra grande sodisfa zione; ma pur t roppo 
nella lo t ta internazionale le cose non proce-
dono così. Il che non significa per al tro che 
noi non dobbiamo fare qua lunque sforzo per 
tenere a l ta l ' i ta l iani tà all 'estero, da per t u t t o , 
ed è quello che noi facciamo. 

Ella ha pa r l a to . della nostra colonia di 
Tunisi. Anch'io conosco quella colonia perchè 
l 'ho vis i ta ta , e ne conservo il più caro ricordo 
per i suoi sent iment i d ' i ta l iani tà così alti e 
fervidi . Ma io, p u r essendo preoccupato come 
lei, della questione dei decreti beylicali e f ran-
cesi emana t i nel novembre 1921 nella Reg-
genza di Tunisi, non posso convenire con lei, 
che il Governo i tal iano abbia in proposito 
t rascura to il suo dovere. 

Ella ha detto, onorevole Orano,che dopo 
questi decreti nulla era s ta to f a t to . Invece, 
io ho voluto esaminare, dopo il suo d i sco r so la 
prat ica alla Consulta, e ho visto che nel mese 
immed ia t amen te successivo ai decreti, sono 
s t a t e da te istruzioni al nostro ambascia tore 

a Parigi per ot tenere che le dichiarazioni del 
signor Briand,*il quale aveva de t to che quei 
decreti non si r i fer ivano agli i taliani di Tunisi, 
assumessero un cara t te re più preciso. 

Ulteriori istruzioni furono da te il 5 gen-
naio 1922 per chiedere il r innovo delle Con-
venzioni del '96 o al t re garanzie. Con nota 
d e l l ' l l febbraio il Quay d 'Orsay rispose che 
la questione doveva essere t r a t t a t a ' a Roma 
coll 'ambasciatore di Erancia . Se non che in 
seguito l ' ambascia tore di Erancia fu nomi-
nato delegato alla Conferenza di Genova; 
perciò la t r a t t a t i v a subì .un r i ta rdo . Ma, 
ancora in da ta 1° giugno, ho manda to a l t re 
istruzioni al conte Sforza, perchè svolga effi-
cace azione presso il Governo francese in 
questa mater ia . 

La situazione è questa. È noto che le 
Convenzioni del '96, in base alle disposizioni 
delle quali gli i tal iani di Tunisi hanno ri-
cevuto un t r a t t a m e n t o diverso dagli al tr i 
s tranieri colà residenti, sono s ta te nel 191& 
denuncia te dalla Francia , la quale, a l l ' a t to 
stesso della denuncia, propose, in a t tesa di 
negoziati per nuovi accordi, che le Conven-
zioni, anche passato l ' anno della denuncia , 
continuassero a considerarsi r innovate per 
taci to consenso di t re in t re mesi. Le Conven-
zioni del 1896 quindi sono t u t t o r a in vigore. 
Ma esse possono essere denuncia te in ogni 
momento ; dopo di che, trascorso il t e rmine 
di t re mesi le garanzie per la tu te la degli 
interessi i taliani in Tunisia verrebbero a 
cadere. 

Ho accennato alle pra t iche fin qui f a t t e 
per la t ra t taz ione della questione, della quale 
io ancora personalmente non avevo po tu to 
molto di proposito occuparmi. Ora tali p ra -
tiche col Governo francese cont inuano e si 
svolgono di par i passo ad al tre analoghe 
che pure, con diversa base giuridica, fa il 
Governo bri tannico. 

Ma mi consenta la Camera che io espon-
ga chiaramente il mio pensiero sulla que-
stione. 

A mio avviso, non può a f fa t to essere 
considerata come privilegiata la situazione 
degli i tal iani di Tunisia, i quali con t inuano 
a godere di dir i t t i che loro sono s ta t i sem-
pre colà riconosciuti, fin da pr ima del Tra t -
t a to del Bardo, diri t t i che la Francia si è 
impegna ta a r ispet tare e che solo, in pa r t e 
sono s ta t i modificati dagli accordi conclusi 
poster iormente dai Governi di Roma e di 
Parigi . 

L ' I t a l i a ha sepiprè man tenu to , per quan-
to r iguarda la Tunisia, una leale, chiara linea 
di condot ta verso il Governo francese, al la 
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quale ha corrisposto la cordiale collabora-
zione della colonia i ta l iana di Tunisi con le 
au tor i tà della Reggenza. Il Governo italiano 
non in tende allontanarsi da tale a t t i tudine . 
Esso non vuol certo creare imbarazzi alla 
Francia nel suo Pro te t tora to , ma intende che 
siano conservate e garant i te per il f u tu ro 
le basi della collaborazione i talo-francese 
in Tunisia, una delle quali è certo la garanzia 
del manten imento della c i t tadinanza i ta l iana 
per i nostri connazionali della colonia. E nel 
comune interesse dei due Governi evitare, in 
proposito, ogni possibilità di malinteso ed io 
confido che il Governo francese vorrà esami-
nare con amichevole spirito la nost ra ri-
chiesta. 

L'onorevole Orano ha parlato anche delle 
scuole in Tunisia; ma egli sa contro quali 
difficoltà noi abbiamo sempre lo t ta to in 
questo campo. Tut tavia , come egli sa, no-
nos tante t u t t e le difficoltà, alcune di que-
ste nostre scuole sono veramente fiorenti e 
tali da poter gareggiare onorevolmente, e 
per il loro ordinamento e per i r isultat i che 
dànno, ¿'con le migliori scuole del Regno. 
Tu t t a la colonia, a cui va di certo una note-
vole par te del merito, senza distinzione, ne 
ha sempre menato giusto vanto, come ha 
riconosciuto sempre, altresì ad una voce, le 
benemerenze del Governo nel dotarla di una 
complessa ist i tuzione scolastica, armonica e 
piena di vitalità. Le scuole elementari di 
Tunisi hanno oggi 3798 alunni, e in t u t t a l a 
Tunisia gli alunni sono 5099'. JSToi continue-
remo a curare con ogni diligenza l ' istruzione 
dei nostri concittadini che vivono a Tu-
nisi. 

L'onorevole Orano ha voluto tornare sulla 
questione delle garanzie per la nostra colonia 
in Egi t to . Io su questo tema avevo risposto 
alla mozione dell 'onorevole Chiesa e mi sarei 
lusingato che le mie aperte, chiare e leali di-
chiarazioni fossero apparse sufficienti al-
l 'onorevole Orano. Concordo con lui nel giu-
dizio sulla importanza della nostra colonia 
in Egit to, come pure concordo con lui che 
l 'Egi t to sia per noi una por ta aper ta sul-
l 'Oriente; ma non posso che ripetere oggi la 
dichiarazioni che già ho fa t te . Devo negare 
nel modo più assoluto che la nostra azione 
sia vincolata all 'eventuale appoggio dell 'In-
ghilterra in Tripolitania. Si rassicuri, onore-
vole Orano, che non esiste assolutamente 
nulla diquesto. 

USToi ci occupiamo di tale questione, che è 
connessa al nuovo ordinamento dell 'Egitto. 
I miei predecessori, in massima, hanno ac-

cet ta to di prendere in considerazione la 
questione dell'abolizione delle capitolazioni 
nell 'Egit to, nè sarebbe possibile, per un paese 
liberale come l ' I tal ia , di opporsi assoluta-
mente ad una proposta di questo genere; ma 

i t u t t o sta nel vedere che cosa si sostituisce, 
quale è l 'ordinamento giuridico che verrà 
ado t t a to ed è proprio su ques t 'ordinamento 
giuridico che sono in corso le t r a t t a t ive e le-
discussioni f ra noi e la Gran Bretagna e t u t t o 
na tu ra lmente è subordinato a che l 'ordina-
mento dell 'Egitto assuma carat tere definitivo, 
ciò che per ora non è. 

Posso assicurare l 'onorevole Orano che 
noi tuteleremo con ogni energia e con t u t t i 
i mezzi diplomatici che sono a. nostra dispo-
sizione le nostre colonie di Egi t to e che insi-
steremo perchè, ad ogni modo, la condizione 
di queste nostre colonie dai nuovi ordina-
ment i non sia peggiorata, in confronto di 
quella che è a t tua lmente . 

L'onorevole Orano ha par la to dei man-
dat i di Palest ina, Siria, e via dicendo ed ha 
espresso delle preoccupazioni per la tu te la 
dei nostri interessi in quei paesi. Ora noi 
dobbiamo restare sui terreno dei t r a t t a t i , sul 
terreno di quello che abbiamo diplomatica-
mente ammesso, quando abbiamo ricono-
sciuto l 'assegnazione dei mandat i ; ma altro è 
l 'assegnazione dei mandat i , altro sono i ter-
mini di questi mandat i . -Per ciò che r iguarda i 
termini dei mandat i , come l 'onorevole Orano 
sa, questi manda t i non sono s ta t i ancora 
def ini t ivamente approvat i , e specialmente 
per quel che r iguarda il manda to della Pale-
stina, noi appun to discuteremo i termini di 
esso col Governo inglese, e li discuteremo 
avendo presente la doppia finalità della pro-
tezione del l ' a t t iv i tà economica- dei. nostri 
concit tadini nei terr i tori di mandato , della 
por ta aper ta per t u t t o ciò che r iguarda le 
materie prime e i nostri commerci e della 
tu te la degli interessi del cattolicismo, il 
quale in quei paesi ha così gloriose tradizioni, 

E vengo alle osservazioni f a t t e ieri dal-
l 'onorevole Gronchi, che non so se sia qui 
presente. L'onorevole Gronchi ha t r a t t a t o , 
con molta competenza, il t ema delle r ipara-
zioni, di cui, per una questione particolare, 
ha par la to oggi anche l 'onorevole Braschi. 

L'onorevole Gronchi ha chiesto che l 'a-
zione di governo per le riparazioni proceda 
più organica nei rappor t i t r a i vari Ministeri, 
ed è ciò che noi cerchiamo di conseguire, spe-
cialmente col collega del tesoro e col collega 
dell ' industria e commercio. Egli ha chiesto 
che i nostri diri t t i siano r igorosamente difesi, 
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ma che si eserciti un'azione di moderazione, 
ed è quanto la delegazione i taliana nella Com-
missione delle riparazioni ha fa t to , per con-
tribuire a concedere alla Germania delle 
facilitazioni nello adempimento dei suoi 
obblighi. 

Per ciò che riguarda l'indirizzo generale 
della politica estera l 'onorevole Gronchi 
vuole un'azione effettiva e concreta in ma-
teria di pacificazione e desidera una politica 
estera a base economica. Ed è precisamente 
quello che corrisponde alle vedute del Go-
verno. 

Per ciò che riguarda la par te tecnica del-
l 'ordine del giorno dell'onorevole Gronchi, 
risponderà il mio collega ministro del tesoro; 
come, per quel che riguarda la mia responsa-
bilità, dirò che a Genova noi abbiamo lun-
gamente t r a t t a to il problema delle ripara-
zioni in na tura e non siamo riusciti ad una 
conclusione, appunto perchè non abbiamo 
potuto metterci d'accordo con la rappresen-
tanza tedesca. 

Abbiamo 'continuato a t r a t t a re questo 
problema in una Conferenza, che ha avuto 
luogo nei primi giorni di questo mese a 
Bruxelles, e ancora non siamo .venuti ad 
una conclusione, il che è prova della tenacia 
nostra nel difendere gli interessi italiani in 
•questa materia. Ma, come dicevo, su questo 
punto e sull'ordine del giorno presentato po-
trà. dare maggiori spiegazioni l 'onorevole mi-
nistro del tesoro. 

Per la questione particolare, che è s ta ta 
toccata dall'onorevole Braschi, io non posso 
certo prendere qui impegni. 

È una questione che riguarda, in modo 
speciale la competenza del ministro dell'in-
dustria; ma io so che la questione è diligen-
temente s tudiata e t r a t t a t a dal dicastero 
competente. So anche che degli accerta-
menti dei danni subiti dai nostri connazionali 
all'estero sono stat i fa t t i e confido quindi che 
l'azione del Governo possa svolgersi in modo 
da sodisfare alle richieste che sono state ac-
cennate dall'onorevole Braschi. 

Per quello che riguarda le osservazioni 
f a t t e in questa materia dall'onorevole Torre 
Edoardo, circa la questione delle consegne di 
bestiame, posso dire che mi consta che queste 
consegne si s tanno effet tuando. Io sto quoti-
dianamente insistendo perchè le consegne 
avvengano, ed ho mandato per questa que-
stione un buon numero di telegrammi. 
Quando si verificano delle inadempienze in 
questa materia, non è molto facile provve-
dere e ricorrere subito ad efficaci sanzioni. 

L'onorevole Torre inoltre ha fa t to cri-
tiche alla nostra Commissione. Io di questo 
argomento non sono informato. Girerò le 
osservazioni dell'onorevole Torre Edoardo ai 
miei colleghi competenti . Posso però con-
sentire completamente con Ini quando egli 
dice che abbiamo troppe Commissioni al-
l 'estero ed a queste Commissioni sono dat i 
degli assegni che veramente possono appa-
rire alquanto eccessivi. 

Ieri l 'onorevole Biavaschi, ed oggi bre-
vemente l'onorevole Pellizzari,. si sono occu-
pati del problema dell'emigrazione. Per quel-
lo che riguarda l'onorevole Pellizzari, egli 
ha chiesto puramente e semplicemente la 
soppressione del Commissariato dell'emigra-
zione. Io non posso consentire in questo 
suo pensiero. Il Commissariato dell 'emigra-
zione nel quale si sono raccolti i vari servizi 
che prima erano disseminati t ra le diverse 
amministrazioni dello Stato, è stato voluto 
dal Parlamento con la legge del 1901. Cer-
tamente questa amministrazione, che f u pre-
sieduta da uomini come Luigi Bodio, Luigi 
Rossi, il Di Fra t ta , e ora da un valoroso 
funzionario come il De Michelis, h V reso al 
paese notevoli servizi. S'intende che ogni 
servizio può dare luogo a critiche, perchè 
certo le difficoltà da superare sono grandi. 

L'onorevole Biavaschi ha fa t to un inte-
ressante discorso, ma forse le sue critiche, 
in taluni punti, sono state eccessive. Egli 

•ha parlato dei passaporti e° certo è deside-
rabile che in questa materia ta lune sempli-
ficazioni si possano introdurre. Egli ha sol-
levato una notevole questione di principio, 
quando ha detto che non bisogna che lo Sta to 
imponga all 'emigrante il contrat to di lavoro, 
che può consigliarglielo, ma non deve impor-
glielo. Qui noi abbiamo il punto di contrasto 
t ra due principi, da una par te la libertà indi-
viduale e dall 'altra la necessaria tutela dello 
Stato, la quale tutela inevitabilmente implica 
una limitazione delia libertà individuale. 

È t u t t a una questione di misura. L'or-
dine del giorno dell'onorevole Biavaschi con-
tiene cose giuste e in molte par t i io potrei 
anche dichiararmi d'accordo con lui. Da 
noi la legislazione protettrice dell'emigra-
zione ha avuto un ampio sviluppo. Lo Stato 
deve considerare l'emigrazione non come un 
fenomeno individuale, ma come un feno-
meno collettivo e però per l ' I t a l i a la quale ha 
sette od otto milioni dei suoi figli all 'estero, 
questo fenomeno acquista una enorme im-
portanza, non solo di politica economica, ma 
di politica interna e di politica estera, e deve 
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Dirò "brevi parole per rispondere alle 
osservazioni fatte dall'onorevole Giunta, il 
qnale ha dato svolgimento al suo ordine del 
giorno, ed ha egli stesso convenuto che la 
seconda parte di tale ordine del giorno ri-
guarda materie di non specifica competenza 
del Ministero degli esteri, i provvedimenti 
cioè da prendersi per garantire la difesa mi-
litare e doganale della Venezia Giulia, 

Io a questo proposito richiamerò l'atten-
zione dei miei colleghi competenti, ma posso 
dirgli che, per quello che riguarda la que-
stione doganale, mi sono già personalmente 
interessato, appunto perchè sia aumentato., 
il numero delle guardie di finanza, e sia im-
pedito il contrabbando. 

quindi richiamare tutta la nostra più viva 
attenzione. 

Noi abbiamo cercato di fare una legisla-
zione la quale tuteli i nostri emigranti all'e-
stero e il moderno indirizzo è quello dei trat-
tati di lavoro, dei quali abbiamo già concluso 
un certo numero, e proseguiremo in questa via. 

Noi cerchiamo di assicurare ai nostri 
lavoratori all'estero un trattamento pari 
ai lavoratori del luogo e cerchiamo di sal-
vare e di proteggere la loro nazionalità. Ma 
quando l'onorevole Biavaschi dice che bi-
sogna ' intervenire nel regolare l'espatrio, 
purché questo si svolga liberamente, io gii 
dirò che oggi non è tanto questione di li-
bertà della emigrazione quanto è piuttosto 
questione di una profonda crisi dell'emigra-
zione. Per la nostra emigrazione l'ora è triste: 
sono diminuiti gli sbocchi, bisogna cercare 
degli sbocchi nuovi. 

Il problema è questo. Il Governo attende 
per mezzo del Commissariato a cercare un 
rimedio alla crisi della emigrazione mediante 
la preparazione professionale degli emigranti, 
di cui parlava l'onorevole Biavaschi, cer-
cando così di facilitare il collocamento al-
l'estero di operai che possano essere richie-
sti per la loro specializzazione in un deter-
minato mestiere. Ed a questo proposito 
10 gli dirò che molto si è operato. Il Commis-
sariato della emigrazione, nei 1920, aveva 
aperto 750 scuole per i nostri emigranti, per 
insegnar loro a leggere e scrivere, e dare loro 
gli altri elementi più essenziali dell'istruzione. 

Inoltre in tutte le scuole normali abbia-
mo istituito corsi speciali per preparare i 
maestri degli emigranti, ed abbiamo sette 
mila allievi di questi corsi speciali. Infine 
abbiamo delle scuole professionali nel Ve-
neto, alle quali credo abbia accennato anche 
l'onorevole Biavaschi. 

v Le difficoltà che noi dobbiamo superare 
non sono poche. Il problema oggi, lo ripeto, 
non è di lasciare emigrare liberamente o no, 
11 problema attuale è quello di. trovare al-
l'estero la possibilità di impiegare i lavora-
tori italiani a condizioni che siano tali da 
autorizzare senza pericolo di dolorose delu-
sioni l'esodo dei nostri lavoratori. * 

Ma, senza neppure, lasciarci vincere da 
queste difficoltà, noi dedichiamo a questo 
problema le più attente cure, e stiano certi 
coloro che si sono occupati di questa mate-
ria che mai non dimenticheremo i nostri 
fratelli che sono all'estero, e che non lasce-
remo nulla di intentato per provvedere alle 
loro condizioni di esistenza ed alla protezione 
della loro italianità. (Approvazioni). 

La questione prospettata nella prima 
parte dell'ordine del giorno dell'onorevole 
Giunta è certo della massima importanza, 
e lo è, sia per l'economia generale del paese, 
sia in modo particolare per la economia della 
Venezia Giulia, per la vita e per l'esistenza 
dei porti di Trieste e di Fiume. 

Al tempo dell'Impero austriaco esisteva 
un regime speciale per questi due porti per 
cui il traffico di quasi tutto l'Impero affluiva 
al porto di Trieste, mentre il porto di Piume, 
era alimentato dall'Ungheria, dalla Croazia 
e dalla parte meridionale dell'Impero. E vi 
era un giuoco di tariffe per cui una parte del 
traffico medesimo era artificialmente fatta, 
divergere sul porto di Piume. 

Distrutto l'Impero austriaco, questo si-
stema è venuto a cadere. Venne a spez-
zarsi l'equilibrio artificialmente creato; e, 
se il porto di Piume, per un complesso eli 
ragioni che tutti conoscono, oggi si trova 
in desolato abbandono, anche le sorti del 
porto di Trieste certo non sono sodisfa-
centi. 

Il traffico del porto di Trieste è diminuito 
del 50 per cento. Ciò dipende, in parte da ra-
gioni di carattere generale, e in parte da ra-
gioni speciali. 

Noi sappiamo che -tutto il inovimento 
dei nostri porti disgraziatamente è dimi-
nuito; ed è "diminuito per la paralisi del com-
mercio internazionale, e per la crisi dei noli. 

Mentre prima della guerra, nel 1913, 
il movimento di tutti i nostri porti era di 
27 milioni di tonnellate di merci, oggi esso 
è ridotto a 17 milioni, compreso il porto di 
Trieste. 

Questo dunque è un fenomeno di carat-
tere generale. Ma, a queste ragioni generali, 
si aggiungono delle.ragioni particolari, quelle 
che sono state segnalate dall'onorevole Giun* 
ta: il fatto che l'hinterland del porto di Trie-
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t-ste, clie prima apparteneva a un solo Stato, 
oggi è spezzato fra Stati diversi. Non esiste 
quindi più l 'unità del sistema delle ta-
riffe. 

A questo si aggiunga la svalutazione della 
moneta, si aggiunga l'alto costo dei servizi 
nel porto di Trieste, e si comprende come 
una parte notevole del traffico il quale 
convergeva a Trieste sia- oggi incanalato 
verso altri porti e specialmente verso i porti 
del Nord. 

Ora noi dobbiamo occuparci anche della, 
questione della Sudbahn. 

Il Governo è preoccupatissimo di t u t to 
i l complesso proplema ed ha istituito presso 
la Presidenza,del Consiglio un'apposita Com-
missione che studia dal punto di vista tecnico 
i provvedimenti per at t ivare il traffico del 
porto di Trieste. 

Io poi, come ministro degli esteri, ho 
preso, in seguito anche a conversazioni che 
hanno avuto luogo a Genova, l 'iniziativa 
della convocazione di una conferenza spe-
ciale per le questioni di traffico e pe r la Sud-
bahn a Venezia, conferenza la quale sta in 
questi giorni' per riunirsi. E posso dire al-
l'onorevole Giunta che le conversazioni di 
Genova a qualche cosa hanno servito, perchè 
mentre prima la Jugoslavia non voleva as-
solutamente prendere parte ad una simile 
conferenza, ora ha consentito di prendervi 
parte. 

E finalmente debbo dire che ho cercato 
con gli accordi commerciali fin qui conclusi 
di at t irare al porto di Trieste, come si farà 
per il porto di Fiume, pur cercando di non 
creare delle interferenze, il traffico dei paesi 
dell 'Europa centrale e orientale. 

Non mi sono mai dimenticato di questo, 
e così negli accordi già stabiliti con la Czeco 
-Slovacchia, con l 'Austria e di recente con 
la Polonia, con la Russia e l 'Ucraina, si è 
provveduto a ciò mediante concessioni note-
voli e facilitazioni portuali tali da far pre-
ferire Trieste agli altri, porti concorrenti. 

L'opera dello. Stato, dunque, in questa 
materia, continuerà vigile e intensa. 

Ma, bisogna che essa sia anche secon-
data dagli amministratori , e dai lavora-
tori del porto di Trieste, .i quali si debbono 
convincere che nelle lotte mondiali di con-
correnza bisogna pur fare dei sacrifici, al-
tr imenti il porto di Trieste non potrà ri-
fiorire. 

Stia sicuro l'onorevole Giunta che la que-
stione di Trieste sta in cima al pensiero del 
Governo, e che noi non lasceremo nulla di 
in tenta to per far rifiorire l 'antica floridezza 
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del porto di Trieste, per avviarlo a nuova pro-
sperità. 

L'onorevole Giunta ha accennato al peri-
colo che negli accordi che sono stati recen-
temente conclusi, potessero essere state peg-
giorate le condizioni stabilite nella conven-
zione di Brioni per quello che riguarda la 
pesca; io posso completamente rassicurarla 
su questo punto: è non soltanto inesatta, 
ma anzi inesistente questa notizia che a 
Santa Margherita sarebbe s ta ta peggiorata 
la convenzione stipulata a Brioni. 

E finalmente io vengo al discorso dell'ono-
revole Dudan. Io comprendo il fervore pa-
triottico, la passione patriott ica ed il gene-
roso sentimento che ispira 1' onorevole 
Dudan. 

Certo nessuno in questa Camera dimen-
tica i martiri Dalmati, nessuno dimentica 
il contributo portato alla civiltà italiana dai 
grandi uomini della Dalmazia. Possiamo as-
sicurare l'onorevole Dudan, che il Governo 
italiano non verrà mai meno al suo dovere 
verso i nostri fratelli di Dalmazia, e ne ha 
dato prove. Ne ha dato prova nei negoziati 
di Santa Margherita, i quali, se non hanno 
condotto forse ad accordi che possano rappre-
sentare la perfezione, dal punto di vista del 
desiderio patriottico, sono però tali, lo creda 
l'onorevole Dudan, da garantire in modo 
serio e, ritengo, anche sufficiente i nuclei 
italiani della Dalmazia. 

Io non posso qui discutere con lei, nei 
particolari, accordi i quali ancora non sono 
ratificati dai due Governi, ma credo di poterle 
dire che l'accordo che è stato stipulato ri-
solve problemi della più grande importanza, 
non soltanto per la garanzia dei diritti spet-
tant i alle minoranze italiane in Dalmazia, 
ma anche per la sistemazione di Zara per 
l 'avvenire di Fiume, per l 'avvenire stesso di 
Trieste. 

Io ho già parlato a questo riguardo, qui, 
alla Camera, sia pur brevemente, e quindi 
non voglio ripetermi. Ho parlato delle garen-
zie per Zara, ho parlato dei provvedimenti 
che noi abbiamo proposto per Fiume; posso 
aggiungere che la cit tà di Trieste, che oggi ha 
avuto qui così eloquente patrocinatore, re-
clama che venga creata una atmosfera che 
non sia impregnata di sentimenti reciproca-
mente ostili per potere discutere, per potere 
avviare i suoi nuovi traffici. 

L'accordo in parola dà le garenzie neces-
sarie, mentre la mancata ratifica dello stesso 
avrebbe per conseguenza la continuazione di 
quella diffidenza reciproca che rende impos-
sibile ogni intesa efficace e sincera. 
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In modo particolare, per quello clie ri-
guarda le scuole, ella è dalmata e quindi me-
glio informata di me, ma le mie informazioni 
non concordano con le sue. 

In Dalmazia non hanno mai esistito 
scuole di Stato italiane nel vero senso della 
parola. 

Vi sono state delle scuole di enti italiani 
clie erano sovvenzionate dall 'Italia, ma non 
scuole di Stato. 

DUT)AiT. Scuole di Stato ! Risponderò 
con documenti ! 

SCELANZER, ministro degli affari esteri. 
Le mie informazioni sono queste, che cioè 
una vera scuola di Stato, in Dalmazia, non 
è mai esistita. 

E si comprende anche che scuole di Stato 
non si possano pretendere se non in paesi, di 
cui non si riconosca intera la sovranità, co-
me sono i paesi a capitolazioni... 

DUDAK". E a Roma non ci sono scuole... 
P R E S I D E N T E . Onorevole Dudan, non 

interrompa I 
SCHANZER, ministro degli affari esteri. 

L'accordo di Santa Margherita importa per 
gli 'italiani residenti in Dalmazia, sia per 
quanto concerne l'uso della lingua italiana 
nella vita pubblica e privata, sia per quanto 
riguarda l 'istruzione nella lingua italiana, 
tanto nelle scuole private che nelle scuole 
che deve istituire lo Stato serbo-croato-slo^. 
veno. Impor ta pure delle garanzie di na tu ra 
economica per l'esercizio delle professioni, 
delle industrie e dei mestieri, anche col ri-
spetto di quelle concessioni di carattere indu-
striale che sono state accordate durante il 
periodo dell'armistizio. Tutto questo insieme 
di garanzie fa apparire l 'accordo tale da po-
tersi attendere dallo stesso una sistemazione 
definitiva e soddisfacente delle questioni 
che riguardano i nostri concittadini della 
Dalmazia. . 

Le modificazioni, che sono state già ri-
chieste dal Governo jugoslavo per la rati-
fica, non sono di na tura tale da poter com-
promettere il conseguimento . dei vantaggi, 
garentiti a noi dall 'accordo. 

Senza fare alcuna concessione, che riduca 
il contenuto sostanziale della convenzione, 
dobbiamo evitare la continuazione di uno 
stato di incertezza, che porta pregiudizio 
al paese. Questo è il nostro dovere verso 
l'Italia tu t ta , che ha diritto di vedere riso-
luta una questione, la quale da troppo tempo 
la agita all 'interno e la pregiudica all'estero, 
^fa creda, onorevole Dudan, che noi non 
dimentichiamo nè dimenticheremo mai gli 

italiani di Dalmazia, non verremo mai meno 
ai nostri doveri di vigilanza perchè l ' i ta-
lianità loro sia prote t ta e r ispet tata ! (Ap-
provazioni). 

E con ciò, se io non erro, credo di aver 
risposto in modo breve e succinto, ma, 
spero, sufficiente, ai diversi oratori. 

Per ciò che riguarda la par te ammini-
strativa di questa discussione, il problema 
massimo, lo ripeto, è il problema del- per-
sonale, dell 'ordinamento di servizi, e io 
sono lieto che in questa Camera si siano le-
vate delle voci per affermare che questp 
problema presenta, riguardo alle funzioni 
particolari, che è chiamato a esercitare il 
Ministero degli es-teri, una na tura così par-
ticolare da non essere lecito conglobarlo 
nel problema generale dell 'amministrazione. 
Si t r a t t a di proteggere i nostri interessi al-
l'estero: il fine è troppo alto perchè il Par-
lamento non debba concedere i mezzi ne-
cessari. 

Per ciò che riguarda la parte politica della 
discussione, io non ripeterò, onorevoli de-
putat i , le considerazioni che ho avuto l'ono-
re di esporre alla Camera pochi giorni or 
sono. Lasciatemi soltanto finire con questa 
dichiarazione: che io nutro una fede pro-
fonda e incrollabile, come certo voi tu t t i 
nutrite, nell 'avvenire e nell'ascensione del 
nostro paese. Un paese di 40 milioni di uomini, 
che ha il passato, le tradizioni, la storia mil-
lenaria dell' Italia e che rifiorisce in una 
nuova giovinezza, un paese che ha sempre 
dato in passato e che continuerà a dare in 
avvenire tanto contributo in ogni campo della 
scienza, dell 'arte e dell 'at t ività pratica, alla 
civiltà del mondo, non può non rappresen-
tare una grande forza sul continente euro-
peo e nel mondo intero. Ma forse ancora ci 
manca una visione abbastanza esatta della 
interdipendenza fra la politica estera e la 
politica interna. 

Non è possibile una politica estera forte 
e dignitosa quando non sia sostenuta dal 
consenso dei cittadini all'interno. Disgrazia-, 
tamente, attraverso i secoli, per non dire 
attraverso i millenni, la forza esterna del-
l ' I talia è s tata spesso diminuita, paraliz-
zata, spezzata dalle lotte e dalle discordie 
intestine. 

Certo, nella vita moderna, non è evita-_ 
bile la lot ta e la competizione dei parti t i , 
lot ta la quale è un elemento necessario al 
progresso, ma questa lotta può svolgersi con 
un senso di misura e con dei metodi che non 
pregiudichino il prestigio del paese all'estero. 
(Approvazioni). 
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Io fe rv idamente auguro, onorevoli depu-
ta t i , che un nuovo spirito di concordia il-
lumini i nostri spiriti e sopra tu t to r iempia i 
nostri cuori, affinchè ci sia possibile di affron-
tare e di condurre innanzi l 'opera grande e 
bella che ci a t tende, quella cioè -di fare del-
l ' I ta l ia un paese che, per il bene del suo popo-
lo e .nell 'interesse generale della pace del 
mondo, pesi veramente sulle fu tu re orien-
tazioni della politica internazionale e sui 
fu tur i destini della civiltà. (Viviss imi ap-
plausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Dudan ha 
chiesto di parlare per fa t to personale. Lo 
indichi. 

DUDAN. Ringrazio l 'onorevole ministro 
delle buone parole; ma a forza di buone pa-
role che abbiamo sentito cont inuamente 'da 
t u t t e le part i , noi siamo stat i scarnificati 
e oggi cominciano a romperci anche le 
ossa. * 

Mi è s ta ta a t t r ibu i t a -una asserzione non 
vera. Ora, come l'onorevole Schanzer in per-
sona ha, det to a chi da par te dei periti dal-
mati gli esponeva il caso di reciprocanza 
degli avvocati , che questo caso non esisteva, 
perchè in I ta l ia chi non era cittadino ita-
liano, non poteva esercitare l 'avvocatura , ed 
oggi con la citazione dell'articolo 39 della 
legge sull 'ordine degli avvocat i ho dimostrato 
che invece anche gli stranieri in I tal ia , pos-
sono esercitarla, mentre la Jugoslavia non 
permette-la stessa cosa; così la smenti ta che 
oggi dà a me che la scuola di Stato a Spalato 
non sia esistita, non corrisponde al vero. 
Anche se, in qualche particolare, per incon-
cessa ipotesi fosse mancato il carat tere sta-
tale a questa scuola che aveva t u t t a l 'ap-
parenza di scuola i taliana, ( Commenti) l 'ono-
revole Schanzer aveva il dovere di servirsi 
di questa apparenza, anche se non ci fos,ge 
S bei bei 1 'essenza, a profi t to del diritto italiano. 

A E o m a le scuole slave potranno esservi, 
come ci sono le scuole francesi e le scuole te-
desche, perchè le nostre leggi non lo vietano. 

Ma io leggo il documento che mi venne 
dai rappresentant i di Spalato posteriormente 
alla mia interrogazione concernente questo ar-
gomento della scuola di Srato, che è del gior-
no 8 di questo mese. La le t tera è pure dell'8, 
quindi è arr ivata a me posteriormente. Essa 
dice che la scuola di Stato a Spalato c'è 
s ta ta . E dice infa t t i {legge): « Va nota to 
anche che una scuola i tal iana nella forma di 
scuola di Stato consolare i tal iana per Regni-
coli funzionò regolarmente a Spalato- già 
ai tempi dell 'Austria f ra gli anni 1890 e 
1900 e venne soppressa soltanto quando ri-

sultò superflua per l ' aper tura seguita po i 
a Spalato della scuola della Lega Nazionale 
(la « Dante Alighieri » degli i taliani irredenti) 
appunto perchè il numero degli scolari di 
quella scuola italiana si accrescesse del ' nu-
mero degli scolari della scuola i tal iana di 
Stato. I Jugoslavi quindi male vogliono fare 
apparire come lesione della loro sovrani tà 
statale, quanto l 'Austr ia consentiva senza 
opposizione.' Le prove di questo f a t to esi-
stono negli archivi del Ministero degli esteri 
e il console di allora, conte Giacchi, ne fece 
oggetto di rappor to e ne parlò in un opuscolo 
s tampato in cui r iferiva sulla propria at t i -
vità consolare in Dalmazia ». (Commenti). 

Ora posso dire che dei fa t t i concreti 
che ho por ta t i il ministro ha combat tu-
to uno solo, ma con una sment i ta infon-
data . Ci ha raccomandata molto l 'amicizia 
per la Jugoslavia; ma io rispondo che per 
questa abbiamo fa t to sacrifìci su sacrifìci, 
mentre la Jugoslavia ha risposto con calci 
st̂  calci. (Applausi a destra). 

Voci. .La ch iusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, domando se sia appoggiata. 
(ÌJ appoggiata). 
Essendo appoggiata, la met to à par t i to . 
(JÈ approvata). 
Dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo allo svolgimento degli ordini del 
giorno. 

Voci. A" do mani !• 
P R E S I D E N T E . Sta-bene. * 
Il seguito di questa discussione è rimesso^ 

a domani. 

Presentazione di disegni di legge. 
> 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

PEANO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge: 

Ratifica del Regio decreto 14 maggio 
1922, n. 670, emanato ai sensi del Regio de-
creto 30 se t tembre 1920,-n. 1389, e por tan te 
modificazioni alla composizione del Comitato 
di liquidazione delle pensioni di guerra.. 
(1646) 

Maggiori assegnazioni allo s ta to di pre-. 
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1921-22 per spese 
dipendenti dalla maggior forza delle armif 
(1647) 
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Variazioni al bilancio dell'Amministra-
zione delle ferrovie dello Stato e allo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro, per l'esercizio finanziario 1921-22; 
(1648) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione di 
questi disegni di legge, che saranno tra-
smessi alle Commissioni competenti. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di agricoltura. 

B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Mi ono-
ro di presentare alla Camera il disegno di 
legge: Disposizioni in materia di contratti 
agrari. 

Chiedo che la Camera voglia dichiararne 
l'urgenza. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro di agricoltura della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà tra-
smesso alla Commissione competente. L'ono-
revole ministro, chiede che ne sia dichiarata 
l'urgenza. Non essendovi osservazioni, in 
contrario, così rimarrà stabilito. 

Presentazione di relazioni. * 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Pa-
dulli, Franceschi e Berardeili a recarsi alla 
tribuna per presentare delle relazioni. 

P A D U L L I . Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge: 

Stato di previsione della, spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922; 
(378) 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1922. al 30 giugno 1923; 
( 1 0 1 1 ) . 

Conversione in legge, con un'aggiunta 
approvata dal Senato, del Regio decreto 
22 agosto 1920, n. 1263 (modificante il de-
creto luogotenenziale 24 giugno 1915, n. 903, 
e il Regio decreto 1°settembre 1919, n. 1736), 
contenente disposizioni relative al matrimo-
nio dei militari .del Regio esercito e della 
Regia marina; (Approvato dal Senato) (1543) 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2379, contenente di-
sposizioni relative al matrimonio dei sot-
tufficiali del Regio esercito e degli appun-
tati dei Reali carabinieri. (Modif icazioni 
del Senato) (210-B) ' 

FRANCESCHI . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul seguente disegno 
di legge: 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 5 dicembre 1918, n. 2123, che 
sostituisce l'articolo 4 del decreto luogote-
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1950, relativo 
all'Associazione italiana dei cavalieri del 
Sovrano militare ordine di Malta. (1497) 

B E R A R D E L L I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Tombola telegrafica a favore dell' erigendo 
ospedale «Regina Elena» nella città di Co-
senza. (1135) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni sa-
ranno stampate e distribuite. 

Risultato di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultamento della votazione segreta dei 
seguenti disegni di legge: i 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giu-
gno 1922; 

Presenti e votanti 271 
Maggioranza . . . . . . . 136 

Yoti favorevoli 240 
Voti contrari 31 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio de-
creto in data 22 luglio 1920, n. 1060', che ap-
porta varianti a quello 2 maggio 1920, 
n. 621, contenente disposizioni per la leva 
marittima; 

Presenti e votanti 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli 231 
Voti contrari . . . . 40 

(La Camera approva). 

Conversione in legge dei Regi decreti 
29 "aprile 1915, n. 583, e 13 maggio 1915, 
n. 621, relativi a collocamenti fuori quadro 
di ufficiali delle varie armi e corpi per prov-
vedere a speciali esigenze militari; 

Presenti e votanti 271 
Maggioranza . . . . . . . 136 

Voti favorevoli . . . . . 221 
Voti contrari . . . . 50 

(La Camera approva). 
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Assegnazione straordinaria per la di-
visa uniforme al personale subalterno della 
Amministrazione postale, telegrafica e tele-
fonica per l'esercizio 1921-22. 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza 136 

Yoti favorevoli . . 238 
Voti contrari . . . 33 

(La Camera approva). 

Approvazione della convenzione sti-
pulata il 27 marzo 1922 fra lo Stato e gli 
enti locali per la sistemazione edilizia delle 
cliniche della Eegia università di Sassari. 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza 136 

Voti favorevoli . . 255 
Yoti contrari . . . 16 

(La Camera approva). 

Eicostituzione del comune di Ioppolo 
(provincia di Girgenti). 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza 136 

Yoti favorevoli . . 235 
Yoti contrari . . . 36 

(La Camera approva). 

Costituzione in comuni autonomi delle 
frazioni di San Giacomo delle Segnate e di 
San Giovanni del Dosso. 

Presenti e votanti . . . 271 
Maggioranza 136 

Yoti favorevoli . . 233 
Yoti contrari . . . 38 

(La Camera approva). 

Costituzione in unico comune auto-
nomo delle frazioni di Sant'Alfio e Milo; 

Presenti e votanti 271 
Maggioranza . 136 

Yoti favorevoli . . . . . 226 
Yoti contrari 45 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio de-
creto in data 28 agosto 1921, n. 1296, clie 
regola l 'avanzamento degli ufficiali di com-
plemento trasferiti nei quadri del servizio 
att ivo permanente; (Approvato dal Senato). 

Presenti e votanti 271 
Maggioranza . . . . . . . 136 

Yoti favorevoli 223 
Yoti contrari 48 

(La Camera approva). 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giu-
gno 1922; 

Presenti e votanti 271 
Maggioranza 136 

Yoti favorevoli 243 
Yoti contrari . . . . . 28 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio de-
creto 28 agosto 1921, n. 1586, che apporta 
modificazioni al Eegio decreto-legge 24 no-
vembre 1919, n. 2329, relativo all 'avanza-
mento degli ufficiali della Eegia marina; 
( Urgenza). (Approvato dal Senato). 

Presenti e votanti . . * . . . 271 
Maggioranza . 136 

; Yoti favorevoli . . . . . 222 
Yoti contrari 49 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 
Acerbo — Agnesi — Agostinone — Aldi-

Mai — Aldisio — Alessio -— Alice — AmèndoJa 
—- Anile — Arcangeli — Arcani •— Assennato 
— Arpinati. 

Bacci — Baglioni — Baldassarre •— Baldesi 
— Baldini — Banelli •— Baracco •— Baratone 
— Basso — Baviera — Beltramini — Beneduce 
Alberto — Beneduce Giuseppe •— Berardelli — 
Bertini — Bertone — Bevione —- Bianchi Carlo 
— Bianchi Vincenzo — Biavaschi — Binotti — 
Bisogni — Bocconi — Bogianckino •— ¡Bombaeci 

.-—- Bonardi — Bonomi Ivanoe — Bosco-Luca-
relli — Bosi — Braschi — Bresciani — Broc-
cardi — Brusasca — Buonocore — Buttafuochi. 

Caetani.--- Cagnoni — Caldara — Calò 
Camerata -—- Camerini -— Canepa •— Canevari 
•— Cao -— Capanni — Caporali •— Cappa Paolo 
— Carboni Vincenzo — Carriazza Gabriello - -
Casalicchio •—- Cascino -— Casertano •— Celli — 
Cermenati — Chiesa — Chiggiato — Chiostri 
— Ciano -— Ciappi — Cicogna •— Cingolani — 
Cocco-Ortu — Cocuzza •— Codacci-Pisanelli — 
Colonna di Cesarò — Compagna — Congiu — 
Conti — Corazzin — Coris — Cosattini — Co-
tugno — Cutrufelli. 

De Andreis — De -Bellis — De Capitani 
d'Arzago — De Cristofaro — De Filippis Del-
fico — De Giovanni Alessandro — Del Bello 
Dello Sbarba — Devecchi — De Vito — Di 
Fausto — Di Francia — Di Vittorio — Donati 
•— Donegani — Dudan. — Dugoni. 

Ellero — Ercolani. 
Facta — Falcioni — Faranda — Farina — 

Faudella — Fazio — Fazzari — Federzoni — 
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Ferrarese — Ferrari Giovanni — Fino •— Fi-
nocchiaro-Aprile Andrea — Finocchiaro-Aprile 
Emanuele — Fior — Fontana — Franceschi 
•— Frontini — Fulei — Fumarola •— Furgiuele. 

Galla — Garibotti — Garosi •— Giuffrida — 
Giunta — Giuriati — Grassi — Gray Ezio — 
Greco — Gronchi — Guaccero — Guarienti. 

Imberti — Improta — Innamorati, 
Kreki'eh. 
La Loggia -— Lanfranconi — Lanza di Tra-

tta — Larussa — Lavreneic •— Lazzari — Lis-
sia — Lollini — Lombardi Nicola •— Longinotti 
— Lo Piano — Luciani -— Lupi •— Lussa. 

Macchi Luigi -— Maffi — Mancini Augusto 
—- Mantovani — Marabini — Marchioro — 
Marconcini —Mariot t i —- Marracino — Mar-
tini — Materi — Matteotti — Mattali — Mau-
ro Francesco — Mazzini — Mazzolarli — Maz-
zoni — Mazzucco — Meda — Mendaja — Mer-
lin — Micheli — Miglioli — Milani Fulvio — 
Miliani G. Battista — Mingrino — Mininni — 
Misuri — Modigliani Giuseppe — Montini — 
Morgari — Morisani — Murgia — Musatti — 
Mussolini. 

Negretti — Netti Aldo — Nitti Francesco 
— Nobili. 

Olivetti — Orano — Orlando — Ostinelli — 
Oviglio. 

Padulli — Pagella — Paleari •— Pancamo — 
Panebianco :—- Pasqualino Vassallo — Peano — 
Pellegrino — Pellizzari — Persico •— Pesante — 
Philipson — Picelli — Piemonte — Piscitelli — 
Pivano — Podgornik — Presutti — Prunotto. 

Quilico. 
Raineri — Riboldi — Rocco Marco — Romita 

— Rosa Italo — Rossi Luigi — Rossini — Ru-
ttili — Ruschi. 

Sacchi •— Saitta — SarideUi — Sardi — 
Scialabba — Selmi —• Sensi -—- Serra •— Sici-
liani — Sipari — Sitta — Spada — Stanger 
— Stella -— Suvich., 

Tamborino — Tangorra — Tassinari- •— Ti-
nozza — Todeschini -— Tòfani —- Tommasi —• 
Tonello — Torre Andrea — Torre Edoardo — 
Tortorici — Toscano — Tosti — Tovini — Tu-
pini. 

Uberti — Ungaro. 
Vacirca — Vairo — Valentini Ettore — Val-

lone — Velia — Veneziale — Vicini — Visco —• . 
Volpi. . 

Zamboni •— Zanzi — Zegretti — Zirardini 
Gaetano — Zu echini. 

Sono in congedo : 

Amatucci — Angelini — Aroca. 
Belotti Bortolo — Bilueaglia — Boncompa-

gni-Lu dovisi. 

Camera •—- Capasso •— Capobianco •— Casoli 
— Cigna — Colosimo. 

D'Ayala — De Gasperi — Degni — Di Pie-
tra — Di Salvo — Ducos. 

Ferri Leopoldo. 
Giavazzi -—- Guarino-Amelia. • 
Locatelli — Lombardo-Pellegrino •— Lucan-

geli. 
Mauri Angelo — Merizzi — Miceli-Picardi. 
Pallastrelli -1— Pecoraro •— Pestalozza — Pe-

triella -— Piatti -— Pietra valle. 
Reale — Rocco Alfredo — Rodino -— Rossi 

Césare. 
Sanna:Randaccio — Stancanelli. 
Tamanini — Troilo. 
Vassallo Ernesto — Venino •— Volpini. 

Sono ammalati: 

Abanese Luigi. 
Capitanio •— Casalini -— Corsi •— Curti. 
De Berti. 
Frova. 
Grandi Achille. 
Lofaro. 
Mauro Clemente. 
Pogatschnig. 
Teso. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Boggiano-Pico. 
Fantoni — Farioli. 
Gavazzeni. 
Luiggi. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Procediamo alla for-
mazione dell'ordine del giorno. 

PELLIZZARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà., 
PELLIZZARI. Propongo, anche a nome 

•di'altri colleghi di diverse parti della Camera 
e concordemente col ministro della pubblica 
istruzione, che domani matt ina si tenga 
seduta; allo scopo di esaurire, se è possibile, 
la discussione sul disegno di legge relativo 
all'istruzione superiore e di procedere ve-
nerdì matt ina alla discussione di altre leggi 
importanti, f ra le quali importantissima 
quella del Monte pensioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pellizzari 
propone che domani si tenga seduta anti-
meridiana, senza pregiudizio della seduta 
antimeridiana già stabilita per venerdì 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così rimane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
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Stamani sono stat i sospesi quat t ro di-
segni di legge, uno perchè il Governo ha di-
chiarato di volerlo modificare, un altro perchè 
mancava il parere della Commissione finanza 
e tesoro, due perchè*erano assen t i i ministri 
del tesoro e delle finanze. 

Quello che il Governo ha dichiarato di 
voler t rasformare è r i t i rato; il secondo sarà 
rimesso alla Commissione finanza e tesoro; gli 
altri saranno iscrit t i nell 'ordine del giorno 
subito (Topo il disegno di legge relativo al-
l ' istruzione superiore. 

L'ordine del giorno per la seduta d i , 
domani mat t ina rimane' così stabilito. 

MODIGLIANI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MODIGLIANI . Chiederei, se fosse pos-

sibile, di spostare nell 'ordine del giorno della 
seduta di domani mat t ina , il disegno di legge 
concernente il Monte pensione per i mastr i 
elementari. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe inutile onore-
vole Modigliani, perchè non si esaurirà nep-
pure la discussione del disegno di legge re-
lativo alPistruziqne superiore. Ne parlerà 
domani sera a proposito dell 'ordine del giorno 
della seduta ma t tu t i na di venerdì. 

Passiamo alla seduta pomeridiana di do-
mani. 

CHIESA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CHIESA. Anche a nome dell'onorevole 

Meda chiedo che ci sia consentito di potere 
svolgere le nostre proposte 'di legge relative 
alla disciplina dei giochi di azzardo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottose-
gretario di Stato all ' interno ha facoltà di dare 
il suo avviso. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Nessuna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Così resta stabilito. 
Come fu già convenuto, domani subito 

dopo il bilancio degli esteri seguirà all 'ordine 
del giorno la discussione delle interpellanze 
per i f a t t i di Bologna, r imanendo soppresse 
all 'ordine del giorno stesso le interrogazioni. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

MORISANI , segretario, legge : 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'interno, sui motivi che hanno deter-
minato il trasferimento da Piancastagnaio, in 
provincia di Siena, del commissario prefettizio 
cavalier Lanzellotti. 

« Lupi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sui motivi che hanno deter-
minato il trasloco da Piancastagnaio (Siena) del 
commissario prefettizio cavalier Lanzellotti. 

« Negretti ». 

« Il Sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se e, a co-
noscenza che alla stazione ferroviaria di Ales-
sandria, a destra del sobborgo Cristo in regione 
Fantona, t r a i binari abbandonati fin dal pe-
riodo della guerra esiste abbandonato alle in-
temperie una rilevante quantità di materiale 
composto di aratri in quattro vomeri, moto a -
ratrice e in ferr i per uso di dette macchine (di-
verse casse), e per conoscere a quale scopo detto 
materiale viene conservato all'abbandono ed a 
chi è affidata la consegna essendo a conoscenza, 
che parte di esso, il più leggero, ha preso il 
volo, e se non creda., urgente e necessario prov-
vedere in merito nell'interesse dell'erario. 

« Tassinari ». 

« Il sottoscrito chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro (Sottosegretariato per l'assi-
stenza militare e le pensioni di guerra), per 
conoscere se non ritenga necessario di pren-
dere, in attesa del provvedimento di equipara-
zione di cui antecedente mia interrogazione, im-
mediati provvedimenti perchè tut t i coloro che 
anche oggi sieno riconosciuti affetti da malat-
tia tubercolare contratta od aggravata in causa 
di servizio militare e di guerra, sieno ammessi 
al godimento degli assegni provvisori stabiliti 
con decreto-legge 13 aprile 1919, n. 563, e che, 
inoltre, l'assegno supplementare provvisorio 
corrente di lire 4 e di lire 2 giornaliere, a se-
conda del grado della invalidità dell'interessato, 
concesso ai tubercolotici del Regno con decor-
renza del 1° dicembre 1921, sia esteso anche 
ai tubercolotici di guerra della Venezia Giulia, 
salvo a fissare ed a versare poi, nel più breve 
tempo possibile, i dovuti arretrat i del sussidio 
stesso. 

« Pesante ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici, e del lavoro e della 
previdenza sociale, per conoscere quali provve-
dimenti il Governo intenda prendere per ov-
viare alla gravissima disoccupazione derivante 
dalla crisi lignitifera del Yaldarno. 

« Negretti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere se e quando in-
tenda procedere — nell'interesse dell'agricoltu-
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ra e dell'edilizia — alla abolizione delle servitù 
militari attorno alla cittadella di Alessandria, 
ormai cancellata dal novero delle fortezze. 

« Torre Edoardo ». 
« I sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici, per sapere quali prov-
vedimenti disciplinari siano stati presi a ca-
rico del segretario di 2 a classe Bartolucci in 
servizio presso il controllo merci di Torino, il 
quale Bartolucci, perchè richiamato da un su-
periore all'osservanza dei suoi doveri, si è per-
messo di scrivere su di un giornale articoli di 
scherno e di dileggio contro il superiore sud-
detto. 

« Torre Edoardo ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'interno, sul ferimento proditorio e 
selvaggio del fascista Caramelli per parte dei 
Reali carabinieri di Montecatini Alto e per co-
noscere quali provvedimenti il Governo in-
tenda adottare contro l'autore di sì brutale 
delitto e contro i responsabili della esasperante 
situazione creata dalle autorità locali nella Val 
di Nievole. 

« Ciano ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'interno, se è a sua conoscenza d'un 
bando emesso dal Direttorio fascista della pro-
vincia di Pavia e reso di pubblica ragione su 
giornali, contro il collega onorevole Cane vari, 
al quale si vieta così pubblicamente l'accesso 
nella sua provincia. 

« Romita ». 
«I sottoscritti chiedono d'inter ogare i mi-

nistri della guerra e degli affari esteri, per sa-
pere se la doverosa tutela della persona del 
Sommo Pontefice debba essere estesa ai punto 
da punire un Ufficiale per aver pronunziato una 
frase leggermente ironica per i soldati ponti-
fici. 

/ « Giunta, Giuriati ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici, per sapere se l'Am-
ministrazione delle ferrovie è a conoscenza che 
il tratto di binario lungo la galleria di Mariano-
poli sulla Palermo-Caltanissetta, è ridotto in 
pessime condizioni, che i treni corrono pericolo 
di deragliare continuamente e che occorrono 
perciò urgenti riparazioni. 

« Aldisio ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dell'interno, per conoscere se, a seguito 
della influenza esercitata dagli interessati, si 

voglia concedere, per le Provincie di Napoli, Ca-
serta, Salerno, Benevento ed Avellino, libertà 
di strozzinaggio nella vendita delle frut ta e delle 
ortaglie. 

« Visco ». 
« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro della marina, per conoscere se siano esau-
riti gli studi per risolvere il modesto problema 
di assegnare una banchina del distrutto Arse-
nale di Napoli, ai servizi marittimi per passeg-
gieri. 

«Visco». • 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro della guerra, per sapere se non creda 
opportuno provvedere affinchè siano eliminati al-
cuni inconvenienti come tali spesso si sono ve-
rificati nella dolorosa occasione in cui i militari 
ricevono avviso dalle loro famiglie che vi sono 
congiunti gravemente ammalati affinchè sia 
con più sollecitudine concessa licenza, perchè il 
ritardo o il rifiuto, non dia luogo, a che soprag-
giunga la morte dei congiunti stessi, senza la 
soddisfazione di rivedere in vita i medesimi. 

« Bacci ». 
« Il sottoscrìtto chiede d'interrogare il pre-

sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per conoscere quale trattamento sarà 
fatto durante la mora delle nuove tabelle ai po-
chi impiegati delle amministrazioni centrali di 
l a e 2 a categoria i quali sono stati esclusi dal-
l'applicazione del Regio decreto 7 giugno 1920, 
n. 742, per essere stati assunti in servizio dopo 
il 1° luglio 1920 e prima del 31 dicembre 1920, 
tenuto presente che ad alcuni impiegati che 
sono nelle identiche condizioni sono stati con-
cessi i benefìci del decreto anzi cennato provo-
cando così disparità di trattamento in confron-
to dei provenienti dagli stessi concorsi. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Cutrufelli ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-

sidente del Consiglio dei ministri, e il ministro 
del tesoro, per sapere se siano a conoscenza che 
nel mentre ai pensionati civili e militari delle 
vecchie provincie, con i decreti 31 luglio 1919, 
n. 1304, 26 dicembre 1920, n. 1827 e 29 dicem-
bre 1921, n. 1964, è stato concesso un aggiunta 
caro-viveri complessivo di lire 180 sulle pensioni 
dirette e lire 110 su quelle indirette, pei pen-
sionati delle nuove Provincie invece nessuno di 
questi decreti è stato esteso e ancor oggi non 
percepiscono che il caro-viveri stabilito nel 1917 
dal cessato Governo di sole lire 124 pei primi 
e lire 76 pei secondi. 



Atti Parlamentari — 6178 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — I a SESSIONI«: — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 4 GIUGNO 1 9 2 2 

« E se di questo sono a conoscenza, per sa-
pere, i motivi di questa enorme disparita di 
trattamento f ra pensionati delle vecchie e nuo-
ve P r o v i n c i e i quali ultimi v e r s a n o in condizioni 
veramente pietose; ed infine per sapere quali 
urgenti provvedimenti intendano di prendere 
per la pronta estensione del tante volte, pro-
messo Regio decreto 29 dicembre 1921, n. 1964, 
alle nuove Provincie, e ciò per far cessare al-
meno in parte lo scandalo con il quale il Go-
verno lasciò nei dolori e nella più squallida mi-
seria tanti onesti lavoratori della mente e le 
loro famiglie, riconoscendo loro parità di di-
ritti dopo di averle già da lungo tempo imposto 
parità di doveri verso il nuovo Stato. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Fior ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, sulle ragioni per cui non è 
stata ancora liquidata la pensione al ragioniere 
Vizzini Gerlando, del distretto di Girgenti, te-
nente nel VI fanteria, ferito in guerra, propo-
sto già da^ circa tre anni per la 10a categoria, 
giusto pratica di n. 506543. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta) . 

« Pancamo ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per conoscere: 

a) se il^corteo ed il pubblico comizio te-
nutisi domenica 11 giugno a San Martino Buon 
Albergo (Verona) sieno stati autorizzati dalla 
locale autorità di pubblica sicurezza; 

5) nel caso affermativo, quali ne siano 
state le ragioni, nonostante gli assoluti divieti 
del Ministero dell'interno; 

c) nel caso negativo, perchè fu tollerato, 
nonostante la presenza di pubblica forza e au-
torevoli funzionari dì pubblica sicurezza; 

d) perchè, dopo la esposizione della ban-
diera nazionale sul palazzo comunale di San Mi-
chele extra, avvenuta in condizioni pubbliche 
non tranquille, non sia stato provveduto dalle 
autorità di pubblica sicurezza ad impedirne lo 
sfregio, condizioni di turbamento prevedibili 
dopo gli incidenti avvenuti alle ore 17 nello 
stesso comune. (GVinterroganti chiedono la ri-
sposta scritta). 

« Guarienti, Coris, Uberti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, sulle condizioni in 
cui si trovano gli impianti della stazione di 
Pistoia e sulla necessità urgente di ampiarli 
anche in conseguenza della prossima elettrifi-
cazione della Porrettana di cui Pistoia può con-

siderarsi come stazione testa di linea sia nei 
riguardi dell'avviamento del traffico come per 
i bisogni di trazione. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Philipson ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se 
non creda necessario e giusto .chiarir meglio la 
portata dell'articolo 23 del*regolamento o ago-
sto 1908, n. 623, intorno all'eventuale soppres-
sione di un posto di ruolo, della stessa materia 
nelle scuole medie o normali in sede di prima-
ria importanza, nel senso che l'insegnante da 
non trasferirsi debba esser quello che occupa la 
cattedra in seguito a concorso speciale a con-» 
fronto di altro insegnante trasferitovi nel me-
desimo anno scolastico, ma non in seguito a 
concorso speciale. " 

« Se non sia egualmente giusto, in appoggio 
al caso specifico predetto, tener conto anche del 
numero complessivo degli anni di effettivo ser-
vizio governativo comunque prestato nelle Re-
gie scuole secondarie; e se non -sia parimenti 
giusto in simili trasferimenti tener conto del 
particolare servizio compiuto in guerra a para-
gone di coloro che tale grave servizio non sop-
portarono. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Piva ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per sapere quali disposizioni abbia 
dato affinchè i funzionari, esonerati per effetto 
della legge 13 agosto 1920, non rimangano più 
a lungo senza stipendio o assegno e non siano 
obbligati a vivere con espedienti incompatibili 
con la loro dignità. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). • 

« Piva ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, e i ministri 
della guerra, e della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere quali provvidenze intendano 
adottare per reintegrare, sopratutto all'estero, 
l'onore nazionale ed il prestigio dell'esercito, 
così duramente colpiti attraverso i clamorosi 
arresti degli alti ufficiali della ex-missione mi-
litare di Vienna, oggi prosciolti per inesistenza 
di reato da accuse gravissime risultate comple-
tamente infondate. 

« Tovini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non intenda 
la urgente necessità di vigilare con più severo 
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criterio sulla moralità dei pubblici spettacoli, 
evitando oltre il danno di una corruzione au-
torizzata, l'intollerabile incongruenza che i fun-
zionari dell'ordine ne figurino inesorabili e ta-
lora eccessivi difensori, contro delle oneste co-
scienze che reagiscono ad offese loro recate, e 
in protezione di un ben più grave e profondo 
sovvertimento di esso. 

« Galla». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
let te saranno iscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, t rasmettendosi ai 
ministri interessati quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpel lante saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
tèrmine regolamentare. 

GIUNTA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIUNTA. Per chiedere che sia dichia-

ra ta di urgenza una mia interrogazione re 1 

lat iva a un incidente occorso a un nostro 
ufficiale, che f u punito per una frase legger-
mente ironica da lui rivolta al Sommo Pon-
tefice. (Rumori — Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Non è possibile, poiché 
non sono presenti né l 'onorevole ministro 
degli esteri, né l 'onorevole ministro della 
guerra. 

ROMITA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ROMITA. Chiedo al Governo se con-

sente di rispondere di urgenza a una mia 
interrogazione presentata oggi, relativa a un 
bando emesso contro l 'onorevole Canevari. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non ho notizie su questo fa t to , 
perciò non posso rispondere questa sera. 

La seduta termina alle 19.50. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

1. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Variazioni al testo unico delle leggi sul-
l'istruzione superiore approvato con Regio de-
creto 9 agosto 1920, n.. 795. (1238) 

Discussione dei disegni di legge: 
2. Conversione in legge del Regio decreto 2 

ottobre 1919, n. 1910, relativo al pareggio dei 
bilanci delle istituzioni pubbliche di beneficenza, 
di ricovero o di cura. (913) • 

3. Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 27 febbraio 1919, n.. 308, nonché dei 
decreti Reali 13 luglio 1919, n. 1177, 4 maggio 
1920, n. 567, 4 maggio 1920, n. 568, 5 giugno 
1920, n. 767 e 23 gennaio 1921, n. 5, relativi al 
diritto erariale ed al contributo sui pubblici 
spettacoli e sulle scommesse, a favore delle isti-
tuzioni di beneficenza e delle istituzioni riguar-
danti i combattenti più bisognosi. (886) 

4. Provvedimenti sui prezzi di vendita delle 
acque potabili. (838) 

- 5. Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 25 luglio 1915, n. 1175, col quale fu 
sostituito il penultimo comma dell'articolo SO 
della legge 7 luglio 1907, n. 429, sull'ordina-
mento dell'esercizio di Stato delle ferrovie non 
concesse ad industria privata, modificato con 
Regio decreto .28 luglio 1912, n. 728 (33) 

6. Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 20 febbraio 1919, n. 258, e del Regio 
decreto 12 ottobre 1919, n. 1935, relativi al-
l'avanzamento degli ufficiali reduci da prigionia 
di guerra. (227) 

7. Per il marchio obbligatorio delle armi da 
fuoco portatili. (1193) 

8. Proroga al 30 giugno 1922 delle disposi-
zioni concernenti i sussidi di disoccupazione in-
volontaria in regime transitorio. (Urgenza) 
(1485) 

I Per l'incremento e la tutela dell'apicoltura. 
(952) 

10. Riforma del Monte-pensioni per gl'inse-
gnanti elementari. (1041) 

11. Esecuzione delle disdette dei mandamenti 
giudiziari in cui l'anno agrario ha fine nei mesi 
di febbraio e marzo (Urgenza). (1327) 

12. Istituzione in Padova di un Regio isti-
tuto commerciale.' (Approvato dal Senato). 
(1556) 

13. Per l'incremento dell'olivicoltura. (953) 

Alle ore 15. 
1. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge : 
del deputato Meda sui giuochi d'azzardo; 
del deputato Chiesa sui giuochi d'azzardo. 
Seguito della discussione sui disegni di 

legge: 
2. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
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ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(371) 

3. Stato previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1004) . 

4. Seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze sui fatti di Bologna. 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. (372) 
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6. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. (1005) 

II Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI. 

Roma, 1922 — Tip. della Camera dei Deputati , 


